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C4N^5r<^%>!^^ Alesò la fila aniicdiitczza ^ ancorché 
'*T\V/il ainbiziofa^c vana^Stratonica^quado 9 
cffcndo calua > mofscà forza di pre- 
zio/ì doni i più celebri Poeti del fiio 
tempo à celebrare la bellezza deTuoi 
Capelli, mentre fe^ che pompeggiaf- 
fero ammirare negli altrui fogli quelle chiome^chc 
non Ci mirauanoncl fuocapo , Ad efempio di lei il 
Sig.D.Pietro d'Aragona^conofcendo/ì affatto priuo 
di quelle doti? che poffonofar lodeiiolc > fenon 
ammirabile vn'vomo ha penfato di moftrarfìà gli 
occhi dcirVniuerfo tale , qual non era > con far pu- 
blicar per le Stampe vn volume in foggia di lettera, 
fcritta fotto li 15. di Nouembre dclTanno caduto 
1671. da vn tale 5 che forfi per dar cjUaljth' ombra 
di vero alle fue sfacciate menzogne, cpcrifcher- 
mirfi dalle maledizioni, che da tutti gli lì fcaeliano 
addoffo, fa chiamarfi, FRA EVANGELISTA DI 
BENEDETTO . 

Ma comecché il fine della Reina, e del Viceré 
habbia potuto effer lo fteflb , la forma nondimeno, 
con cui rhan procurato, afTiii diuerfa fi fcorgc . Im- 
perciocché Stratonica adoperò pe l Aio intento il 
fenno degli Scrittori più eccelfi,c D. Pietro s'è au- 
uaJuto della sfacciatezza dVna penna, la più baffa, 
c più dozzinale , che giamai ftrapazzafie grinchio- 
flri . E la doue quella ambi di fembrar bella fen'za 
mcnemo detrimento di perfona del mondo ; quefti 
hà voluto parer buono,con offefà,c con pregiudizio 
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di molti • Il perche , fc le bugie di quegli antichi 
Poeti fi tollerarono, come innocenti ; le mentite di 
ciucfto moderno fcrittorc 5 fi come da tutti fi detc- 
fiano, come velcnofc, cosi dchbonfi confutare^ co- 
me nociue • A qiicfto con qucfta bricue Apologia 
m'accingo . 

E fe bene 5 per fuflRcientc riproua di ouanto egli 
fcriue-) baftarcbbe dire, che quanto egli fcriue è to- 
talmente falfoimentre anch'eglf,chedice tanto^non 
proua nulla ; nulladimeno , affinchè più chiara ap- 
paia la falfità di fcrittura si federata , anche à gli 
occhi di coloro, che piò fon {ontani,e che non fono 
appieno intcfi delle cofc di queflo Regno ; ridurrò 
fotto non molti capi la farraggine del detto libro > 
burattando bricuemcnte la foftanza di quanto iui 
dice TAutorcfcnza però badare à tutte le minuzie» 
che pur farcbbono mcriteuoli di rifate, fe non di ri- 
proue, per non gittar via molto di tempo. 

Or auuengnacche io difpcri poter dar ordine ad 
vn mucchio confufìffimo di fpropofitate bugie, pur 
credo , che la fomma dell'accennato volume fi po- 
trebbe ridurre à quello . Che per la vicina partenza 
di D.Pietro Napoli è generale Vafflittione-itanto per 
lo che tocca alla Nobiltà j quanto à Csttadim , e Popola 
f.is' appartiene : mentre Città tutta li corife pa eterna 
obligaztone per gCinntfmerabilt^ e grandiojìbeuefcij ri" 
cttnitit i quali fi vedono. 

I. In molte fabbriche da lui riftoratcò fatte di 
nuouo . 

II. In diucrfc opere > con le qinìidell'ijle/so il 
pietofo antmo r ttamente (i dtmojìra • 

III. McU'cflcrfi moftrato fcmpre intento à eoa* 



fcriinr il m.intcnimcnto della gìuftizia . 

IV. NcJrattcndcre à prot4edere la Otta tutta 
del vitto col procurare con ifìccfsante affetto^e protezione 
gli i\u?t4wentide gli Arrendamenti-i^ altre vtilitàjCO- 
si della Cittàvcome del Regno. 

V. N el l'c fs e r fi fperimentatiX affa i benenolc /'/>;- 
ditl^en za dell' ijìcfeo Frencipe in molte occafioni vcr- 
fo la Nobiltà . • 

VI. Nelle felicità godute fotto il fiio goucrno 
vie più jche'n quello de gli altri Viceré*. 

VII. Nelle molte virtuofc azioni > per le quali 
ha fempre mai confcguito Veftimattone d'vnìuerfde ^iX" 
drey Authore del ben public^ ^ 

C A P- 1. 

.i.y^Ominciando dunque dal primr) Cipo,entra il 
goffo Panigcrifta ncJlc iodi di D.Pjc/ro, per 
h iucr egli fatto rij/aurare le Fontane della //rada di 
Foggio Re gale, Nd legger quanto c^!i dice in quefto 
particolare) crederebbe ciafcuno,che il Sig. D.Pie- 
tro co'l proprio denaro hauefse fatto la fpcfa *. Il ve- 
ro è però tutto il contrario; mentre quc/la foloè 
fiata fitta dalla Cirrà , & è afceraalla foinmadi 
203 1. docati 1 oltre docati otto il mefe , chcadvn 
fontanaro per la cura delle dette Fontane , fi paga- 
no dalla Città /lefsii Ja quale per l'addietrohauea 
trafcuraco il farlo,mentrcle fudi^tte fontane baftin- 
tementc fluiuano ; e quando anche del tutto fuflcro 
fiate disfatte, picciola fare bbe fiata la perdita, poi- 
che non feruono à veruno vfo neceflario , ne dilet- 
tcuolc i il perche mi farebbe forte piaciuto , che 
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TAutorc m'hauefsc infegnato, come la Città tutta,^ 
irjjìcme col Regno^^grande vtilità ne ricette . 

§.2.yi44. Da Poggio Reale palfa à ritroiiar Ja fótana 
dentro la porta di Capuana sfatta più macftofa per 
haucr fu la cima l'effìgie del Rè Noibro Signorc.Or 
io veramente non veggio quallode pofsa apporta- 
re al Signor D.p. l'haiier formata l'immagine di si 
Augufto 'Monarca non men di fragile , che di vii 
terra j cjjiando vi fi doueano impiegare i marmi più 
diireiiolh & i.più preziofi metalli- Nè come ragio- 
neuolmcnte porta lodarfi per haucrla collocata 
in vnde' più foz zi luoghi di Napoli . Q icfta fonta- 
na sì decantata non feruc ^ che à fomminiftrar l'ac- 
qua à poche laiiandaiC) che quiiii purgano i panni- 
lini delle brutture . Onde la ftatua di si gran Rè > 
ch'c pure vn de' maggiori fimuIacridell'Altifsimo 
in terra i vien corteggiata dalle genti più mifcrabi- 
\\-yQ, fouraftando à si i^ilecferciziovs^incenfi col puz- 
zo delTimmondczze i e fi riuerifceda' paffaggierij 
non col dito alla bocca> ma con le mani al nafo. 

S.j. Di non di/fimil fatta è quella di MezzocanoneJa 
quale porta in fito ofcurifsirao feruc per lo più d*ab- 
beucratoio alle bclHe^che portano dalla marina al- 
le parti fupcyiori della Città piexicj calcinale legna, 
c tutto il danaio quiui fpefo > non afcendono che à 
pochi [o\(ì\ . Vedefiin quella con vn grugno diBa- 
buino Icffigic del Rè Alfbnfo 5 formata di calce si 
goffamentcìche non può non mouerlc rifa in chi la 
mira. Si che feruc di dcrifione vn Rè per mille 
eroiche gcftè gloriofo. 

S.4. Primadigiungcreàqucfta^toccarAutoredi paf- 
faggio Ja famofa fontana nel largo del Mont' Oli- 

ucto 



, lieto. E pure efTendo qiiefta la pif? raggiMrdeuoIe? e 
non rattoppata , ma tutta fatta di nuouojricercaua 
narratiua più lunga , & apriiia all'adulazione dello 
Scrittore bel campo di far pompa della lua fciocca 
loquacità. Ma non fcppe il buon'vomo nel fondaco 
delle Aie bugìe ritrouar colori proporzionati al bi- 
logno. EfTendo pur troppo chiaro,che'l Sig.D.P.in- 
àiiCsc i Deputati alla fabrica dell'accennata fonta- 
na con inccffanti inflanze -, e con promcfsa di rile- 
uanti fuffidijiafficurandogli di voler far egli la mag- 
gior parte della fpefa . E pure fattafi fra Compia- 
tearij la tailà di doc.9 2 1. e fpefi del peculio publico 
doc. 3969. i quali affai meglio farebbono in1]pie- 
gari nel neccisario rifarcimento delle flrade della* 
Città; Efiiendo già qnafi finita, e portataui l'acqua, 
per mancamento della parte da lui promefsa 5 fon 
più di due anni, che ftà fènza perfczionar/I ^ miran- 
dofi,pcr cosi dire, cadauero priipa, che nata . Onde 
fi conchiude da tutti, che benché nel Sig. D.Pietro 
fia eccefsiua la vanagloriale fregolata rambizione» 
pur vengono fuperate dairauarizia . 

^'5'fi^'7* Per non interrompere rincominciato ra- 
gionamento delle fontane , pafTerò à quelle della 
ftrada della Darfena , di cui non pm vederfi cofa 
più mcfchina , cofa più inutile . Mcft bine fono per 
la fcarfczza dclTe acque, c perla viltà delle pietre > 
di cui fon formate . Inutili , perche non giouano à 
nulla i anzi con la loro vmidirà non picciolo noci- 
mento apportano alle munizioni,che fi conferuano 
dentro le ftanze>alle quali dette fontane ftanno at- 
taccate . Con tutto ciò per vn'aquedotto di qucllcj 
hà fatto fpender dalla Città doc. 30^. & hà fatto 
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dcAh mccle/ima afTcgnar otto ducati il mefe ad vn 
fbntanarO) affinchè ii'habbia cura. Ne può din'bche 
icrncno almeno à fardeliziofo quel luogo > mentre 
da quel luogo e sbandita affatto ogni forte di deli- 
2ic ; poiché efTcndo chiufo tra le mura altifsimc del 
Pala^io,c dclTArfenalci nella State e impraticabile 
per rinfoffribil caldo-, c nel Verno, Ta equa-) comec- 
ché poca, di tante fonti, accrefcc l'orrore della Ca- 
gione . Ma qual diletto può mai trouarH in vn luo- 
go, circondato da carceri di Soldati , e da fucine di 
fabbri ? Stimo però > che qui debba notarf? , come 
gran parte dell'acqua, che fcorre da dette fontane c 
ftat^ tolta al Quartiere di S. Lucia , i cui abitatori ^ 
'per lo bifogno, che n'hanno, efclamando continua- 
mente al medefimo D.Pietro Than forzato à fcriue- 
repiii vigliectià Deputati della Città, perche v'ap- 
portafl'orfmedio : replicando quelli , che l'acqua^ 
mentre da lui era ftata deuiata nella Darfcna , non 
potea da loro portarli in S.Lucia . Cosi il Sig. D.P« 
per vna vana oftcntazione ha fitto perder quell'ac- 
qua , che era ncceflaria ad vna intieia contrada ; fc 
bene i Deputati per non farla perir di fete, per por- 
tami altra acqua , han fpefo nella fabrica de'nuoui 
condotti duci»'5 17. 
.6. Ma fienfi tali quefte fontane, quali dall'a- 

dulazione dello Scrittore fi fingono, che non mai 
potranno rifarcir la perdita fatta dal pubiico delli 
fon^tana del pari antica , e nobile, fituata fu la punta 
del Molo j non per altro da D. P. disfatta, che per 
prcnderfi5e mandar nella fua cafi in Ifpagna, quat- 
tro Statuc,che v'eranojopra dello Scultore Giouan- 
ni da Noia, chiamati volgarmente} li quattro dei 

Molo 



Aulo* CoFa così viiTamentc fcntlta dal Popolo , il 
quale à grolle fchiere vi andana àdiportarfi la 
StatCjchc fe nVdirono non folo i fegred bronto- 
laijicnti^ ma pubJici fchianiaz/i 5 & vniiicrfali 
fTìalediz7Ìoni 9 che non fi poterono raffrenare» 
con tutto > che fuffc flato ritenuto lungo tempo 
prigione il figliuolo del Maftro diCanipo Kobu- 
ùcìì'h per efTerfi lafciato cader di bocca > ch'egli 
ftaua componendo in vcrfi > Il pianto de' quattro 
del Molo . 

5.7. Era si bella la Statua di Venere nella fon- 
tana del largo delCaflell03 c'hebbe forza d'in- 
liaghirc il cuor marziale del Sig. D. P. il quale 
con la fouranitàdel poterc^non pofe indugio al- 
Tadempimento de fuoi dcfiderij; Onde ordinan- 
do, che fi ieua/Te àMd. fonte per farla polire,pré- 
dendofi la vera j vi fè porre in fua vece vn'altra 
si laidar c sì fcontrafatta^che non è pericolo» che 
pofTa e/Ter amata da verun'altro.Mà che parlo di 
Statue imbolate. Giunfeà tanto la fua ingordi- 
gia, che fc rapire Hrill?» fontana di Medina alcu- 
ni puttinijche v'erano affai ben fattile quel che 
più è marauigliofo 5 ancora quattro gradini di 
marmo, che v'erano tutti d'vn pezzo.Oncj^ porfc 
occafioneà molti di dire. Che non voleua lafcia- 
re in quefta Città ne meno le pietre. Quefli fono 
gli adornamenti fatte alle fontane di Napoli . In 
quefta guifail Sig. D.P. k conferito in fauore della 
tittknell'aibellirla. Il perche ben dice, ancorché 
contra fua voglia THuangcli/la noftro > che con 
fjueftefontiy cosi facchcggiatc,y^/r/?i/cA' s'ammira^- 
no i fatti illufiri del me demo . 

B Dal- 
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§.8. Dall'acque dolci delle fon pa/Ta il noftro 
Aatorc alle falfe del mare; e pure fenz* alcun 
f-ile entra à celebrarla Darfcna, con laudisi 
fpertica teche non pofTono leggerfr lenza naurea> 
éc accumulando in poche parole innnmcrabili 
bugie, conchiude > chela detta Darfcha ètanto 
vtileat puhlico-i quanta corrifpondcnte aWaugumen^ 
to del Èe^io Fatrimonio . Et io glicl concederci» 
mentre la nientczza dell^til publico, e di quel- 
lo del Rè, yi /là del pari . S'egli, efplicando la 
detta conclulioiie , non diceffe > che per quella 
s'euitano molti controbadi, e s'ottiene la ficurez- 
2a delle Galee > la f»ilutc de forzati^ per lo Spe- 
dale ini fibbricatoila riftaura?ione dcll'Arfcnale; 
le ferrcre per far le cafTe, e le ruote dell'artiglie- 
rie, e'I lufigo periftabilire IV/ficio maritimo. 
§.9. Mà fc vogliamo dire il vero,laropradettc'i 
Darfena da chi era più intendente dell'arte^fìi li- 
mata mai fcmprc inutiicse Gianncttin Doria , à 
cui non può negarf? il vanto del più gran Mari- 
naio > che nauigafle il Mediterraneo ; edVno de' 
più zelanti Miniftri j difluafcil farla à D. P-con 
tanta premura , e con tanta chiarezza > che 
s'irritò #ontro lo fdegno di quello irr guifa > che 
con le calunnie in Ifpagna ^ e con gli ftrapazzi in 
Napoli, Io indulTc à renunciare il Generalato del- 
le Galee . Anzi con barbarie maggiore,gli negò 
per molta tempo il pagamento anche dVna mi- 
nima particella del Tuo foldo> non curando gli 
ordini Rcgaliichegl'imponcuano il puntualmen- 
te pagarglielo . Mirando^ con i/candalo, c mor- 
tificazione comune 9 vn Caualicro nobilifsimo 



per la nafcita ^\firtnofI filmo pcrli coflumi , glo- 
riofìfiìmo per razioni» e che ad imitazione de* 
luoi famofì AnrenanVhaucuapiii di 5o,anni> eoa 
cccefso di val ore, e di fede, feruita la Corona di 
Spagna, languire in braccio al bifogno3priuo di 
qnclle cofe ancora , che fon neceiraric ad ogni 
vomo , per capriccio d' vn Miniftro Superbo , e 
per premio d'hauer detto il vero . 
S. f o .Anche per quefto riguardo pensò il Sig. 
D. P. di mortificar il Doria nel primo ingrcflb 
delie Galee nella Darfena , mentre, per rorgli il 
primo luogo, douutogli, cornea Generale delle 
Galee di Napolii voile entrare su la Capitana di 
Sicilia, la quale in riguardo.di lui ch'era Viceré > 
bifognò , ch'entrafTe prima di tutte; la mortifica- 
rione però , rimafe à lui , mentre nell'entrare la 
fua Galea, oltrc^à molti contrari nell'imboccar 
la foce Della Darfena,vrtò co' remi'nel muro di 
óuelia,di modo,chc alcuni vencndofi à Tpezzare^ 
ferirono malamente con le loro fchiegge alcune 
pe^fone , quiui tratte dalla curiofità : la doue la 
Capitana di Giannettino,fenza veruno intoppo, 
entrò felicemente ; facendofi egli vedere sii la 
poppa giucar à fchiacchi con vno Schiauo, 

Mà fc moftrò Giannettino di trafcurarla ftm- 
2Ìone deil'entrata5Comc indegna dell'applicazio- 
ne del fuo pcnfi^ro : non lafoiò d'aflìfterui con 
. ogni cura di là à poco , quando vidde ad vna fu- . 
ria di vento quafi naufraghe le galee in quella 
Darfena fteffa, che à quelle feritiua di pericolo , 
in vece di ficurezzajdando animo con la fua pre- 
fcnza agli Vfficiali > e cò le voci rincorando i ti- 
fi i midi> 
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midi 5 fgridancfo i negligenti , & efortando tutti 
alfoccorfo di quei legni, che ftando qiiiui rin- 
chiufi -, corrcuano manifcflo rifchio di perder/? . 
Facendo in vn momento raddoppiar in molte 
parti le funi^affinche non fi fracafTa/fcro^vrtando 
fra di loro , ò nelle mura della Dirfcna, il di cui 
fondo tutto di pietra > efenzaarena, impedifce 
. rvfodell'anchore ; ne cj^uefto vni volta fola > mà 
molte. Il che,fc lediFciC dal total disfacim^to> 
non potette farfi, che non rcfta fiero afHii dan- 
neggiate ; poiché veniuano talmente agitate dal* 
Tonde, che alle fcoffe di vna di efTcfl fpczzò vna 
colonna di fafTo, alla quale flauan legate le fu* 
ni . Q2<^^o ^ quanto opera la Darfena alla ficu- 
rezza delle galee . 

§.i !• Dirà nondimeno l'Autore, che ciò non 
oflante pur dee fi ftimare ; in Tua virtù e aitando fi 
foL6* tanti controhanni^ che alla ^ipr nata nel f orto doue per 
frima-iCon l'occapone , che vi JI anano le galee forti* 
stano , Or s'egli parlafTcà Popoli di Giamaycaj 
potrebbe più anfanare à fccco?Sà chicchefia,che 
i controbandi fi pofTono commettere ò ncU'e- 
ftrarre le robbe dà Napoli, ò n ci l'in tre du ni ci e ; 
ma non fi pofibno mai commettere fcnza il fauo- 
re della fccretezza. Or fe la fccierezza è.quella j 
cheagcuola , anzi quella t che fola fa riufcirei 
controbandi , chi non vede quanto fia più facile 
il fargli ora nella Darfena, che prima nel porte?* 
Stana que/ìo efpofto à gli occhi di tuttiivi pote- 
uano fcorrere le barche, dcncMla Guardta\ctz 
ageuole il (opragiungerei delinquenti in tutto 
U tratto del Molo > meatre era libero limare» c 

là 
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la terra > così alle diligenze degli cfploratori per 
ifcoprirci ddirti,comc àMinillri della Giuftizia^ 
per carcerare i delinquenti. Al contrano,luogo 
chiufo èia Darfena^nè alle guardie deDoganic- 
ri vili permette l'entrata; brieucconerto, & im- 
mune èil tragitto, ne quando vi li fc oiirinir'oi 
controbandieri , è permefTo il carcerargli,ò Tar- 
reihirgii: fi che fi vede chiaraméte checche fi di- 
ca l'Huangclifta, che la decantata Darfena è Tafi- 

10 delle frodi, e'I refugio, anzi il nido de contro- 
bandij^ipendofi di certo,che più n'han conmief- 
fo in vn'anno folo nella Darfcna le genti di Pa- 
lazzo> che tutto il rimanente di Napoli in vn fe- 
colo nel Porto i e'I Segretario Don Diego Ortiz 
d'OcampOjfe volelTe dire il vcro^non mi farebbe 
mentire . 

5. 1 3. Nè gran lode può meritarcper haner qui- 
tti trasferico lo Spedale per li Forzati infermi^nè 
per hauerui facce le danze per gli Vfficiali delle 
Galee. Poiche>per lo primo^ si ciafcheduno-» che 
nella galea detta^Polmo/jard^nmiinsuan non (bla- 
mente quei pochi Forzati , ch'erano veramente 
ammalati, ma quegli ancora, che per mezzo del- 
le raccomandazioni, e de regali s'tfmeuano dal- 
le facighe de viaggi Or fequcfii eran molti^^a- 
do dimorado nefia galea ftauano efpofti à gli oc- 
chi di tutti 5 in quarto maggior numero faranno 
adeffo^ che ftanno più cclati> c con maggior co- 
modo nello Spcdale.Mà quando fu/Te flato bene 

11 farlo > doucuafi fare nella Cafa della Corte, fi- 
tuata nel quarricro di Porto , come in fcritto nè 
fc conlulta il Tribunale della Camera al Sig !>• 
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P.Gontuttocciòj nulla con lui valendo la conful- 
ta 9 c la ragione, hà voluto transfcrirlo nella 
Darfcna^ con inutili/nma'fpefa. Come inucilmé- 
te ancora fi fpefc per Thabitatione degli vfficiali 
delle .galee ; à quali non fi dòuca >• mentre non 
riiaueano giammai hauuta, c godeuano dell'an- 
tico lor foldo. E pure il Sig.D.P.comecche Tem- 
pre fìàfì moftrato ftrcttiffiino nel pagamento del- 
le milizie , hà voluto.dar loro ciò> che loro non 
fi douea» confumando fenza frutto alcuno quel 
dcrftiro, che piii giuflamcnte altroue fi farebbe 

fil.^, im^ìc^zto.Nel che dir/joJÌKo qna^jto fid vtile nel go^ 
uerno d'vn dominante il fupere. applicate con giufia 
tnifura il denaro * 
S.14. Nè puòdirfii eh; egli habba fatto ri- 

f.io. ftanrare tutto L'edificio dell' A rfenale-^ il quale è fla- 
to da lui anzi rauinato» che rifiorato; poiché per 
dar qualche capacità alla Darfcn.i, che può me- 
glio chiamarfi vna gran pcfcblcr i,eTIcndo capa- 
ce fol di poesie galeci egli mandò à terra vna par- 
. te del detto Arfcnalc, come ciafcheduno hà ve- 
duto, &: alcuni altri archi di quello caddero, per 
l'impallizzata iui fatta. NèTofficincp rartiglie- 
ricyiiè l'officio maritimo quiui trasferito può ap- 
pczzargli menoma laudciimperciòche anche pri- 
ma di ciò quelle fabricauanfi'nell'Arfenale, e 
qucfto era ftato aflai ben fituato nella Cafa del- 
la Corte fui Molo: fi che il rraggittarlo nella ftii- 
zavdouegiiicauafi alla pilotta 3 non è flato, che 
vn difpcnder fcnza profitto il denaro del Rè; fc 
pure non hà voluto, per mera iniquità , togliere 
à galantuomini il diporto dVncfcrcizio cotan- 
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to oncfto . Et in vero 5 fe i luoghi antichi furono 
fuCGcienti , quando le galee di Napoli giungeua- 
no al numero di trenta: adc/To che non fon piìi di 
(crte>a che tantccofe^ 

§. 15. Merita nondimenoqualchc fcufi D. 
P. poiché ad imprendere que 'opera fij da prin- 
cipio imbarcato dt vn tal Frate > il quale da me- 
mediocre Intagliator dì legnijpad'ato in vn pun- 
to ad egregio Architetto > glicfa perfuafe agcuo- 
nioiCi vtile, e poco difpendiofa : mentre per altro 
non credo , che Ci farebbe lafciaro trafi ortare ad 
vna intraprefa diriufcita còsi infelice. Pofciachc 
per formar Jctta Darfena,s*è perduta vna piazza 
d'armi, /limata afsai nece(saria in quel luogo. Vi 
fi è profufa vna fomma incredibile d'oro , fenza 
rifcuoterne vtiJe alcuno in contracambio.S'è fta- 
bilito vn difpendio perenne alla Corte > perchè 
bifogna molto fpefso nettarla dclTimmondezze > 
che le galee mcdcdmc v*^apporfano; mancamioui 
il rifluffadell'acque^ che fuole mandarle . Ag- 
giungendo 5 che accoppiandofi alle dette fpor- 
chezze Tacque dolci delle fontane r che va:ino à 
morire nella Darfena,c ficileche producano aria 
peftilenteje'nociua-jparticolarmcnteal Regal Pa- 
lagio>& à luoghi vicini,il che potrebbe in qual- 
che finillra congiuntura partorir effetti troppo 
deplorabili . E finalmente vi fi è aperto vn luogo 
di franchigia die contrafifc> &vn'afilo à contro- 
bandi. 

§.i6. Con ifpefàfor fi minore fi farebbe potuta 
far pili fpaziofo, e più ficuro il Molo 9 il ''he ha- 
iicrcbbc apportato vtile al publico? perchè vi fa- 
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rebbono concocfi i Valcelli di mercanzia 5 il che 
non hà potuto far la Darfena) nella quale non fo- 
no entrate altre NamS che quelle non poche, le 
quali in molt^ volte hà mandate il Sig. D.Pictro 
in Ifpagna cariche de' fuoi preziofi arnefi . E fa- 
rebbe flato di non picciol feruigioalRè Noftro 
Signore j perciocché v'hauercbbe potuto como- 
damente tenere l'armate intiere. 

S. 1 7. Mà forfè no vi farebbe fiato luogo per ta- 
te ifcrizioni nè farebbe ftata cosi efpofta à gli ' 
occhi di ciafcuno quella che vedcfi m petto di 
quella ftatuaccia» che TAutote chiama di Gioue, 
e da Napoletani vien comunementedetta^/'/ffi- 
ga;7fe ; Hà però moftrato Tcuento, che quel co- 
lofso ftcfso j ch'egli ftimò feruir di (cena alle fuc 
glorie 5 habbia feruito d'ampio teatro alle fue 
vergogne ; poiché 5 ponendo in non calere la fua 
sì goffa pofitnra» che l'addita anzi vno Squarterò 
di Cucina ^che vn Dio fuJmttiante i vi fono ftarc 
attaccate molte fcritturcSatiriche> nonoftante 
la Scntinclla^ch'iuicontinuamcnte dimora, vna 
delle qnali diceuain lingua Napoletana^ 
Sfa Giagante mariuolo 

Li gratis hà robhato a lo Spagnnolo . 

E poco apprefso vn'aitra in linguaggio Spagnuo- 
lo di qiiefio tenore -% 

B/le Gigante Golia |||[||| 
Come mas en vn dia 
Qt^e ga le ras y e n fanteria • 

Seguita poidavn'altra vie più mordace? efedi- 
2io(i> che dicea cosi : 
^lue haz^e el pueblo foltron y 



§Im no mata tfle hniron ) 
De Don Pe^ir^ d'Aragon f 
Con altre molte, *chc io ftiidiofo della brciiità 
rtaalafcio i dando altresì motiiio , che fi fingclfc 
vna lettera fcrittagli da gii detti qii.1ttro dd Mo- 
lo , della quale correano, con plaufo vniucrfale> 
per tutto Madrid le copie . 

S.i8. Mi fà poi rider non poco TAutorCj/? 
quando fi pone ad efagcrar l'vtile grande ca/e/afo 
al pub li co per V ornati fsime 5 e vajtifsime f ab rie he nei 
Regal Palagio fatte • Mentre non sò vedere qua! 
comodo poffàno apportare al publico le fabbri- 
che 5 che per proprio fiio commodo vn Viceré fi 
fà nel palagio. In quefta guifa potrebbe anche 
dirfi , che faceua molto giouamento al publico il 
Sig. D. P. quando di ricchifsimi ricami intapez- 
zana le mura delle fuc ftanze . Mà 5 lafciando gli 
fchcrzi^io non poiTodifcorrcr di quel tanto,ch'e- 
glihabbia fabbricato dentro il paIaggio;non ha- 
iiendo giammai haiuito bell'agio d'ofseruarlo • 
Dirò ben sì 5 che quando fi trafcurauano le fpefc 
più necefsarie; quando non fi pagauano i debiti 9 
nè meno alle perfonc più miferabili; quando i 
trattenuti non godeuano vn foldo del lor foldo 9 
quando pcriuan di fame i foldati, ben potea fcu- 
farfi lo ipendere in fimili bagatellcdoc. 16929. 
Mà dimmi, Euangelifta mio dabbene, già che fai 
vn sì minuto racconto de' pozzi, della fontana > 
de* gradini aggiunti alla grade fcala già fatti dal 
Conte d'Onarc ; mentre fai menzione della pie* 
ciola porta dalla cfuaìe fi fk ftrada ai P alaggio detto 
ycfchio) come tralafciafti di lodare quel? ch'è più 
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comodo» e neccfsario d'ogni altra cofa uii fatta ? 

e fona due nobilifsimi pifciatoi . Onde può ben 
dìrfh chcU Tago> (e giufta riniienzionedc' PoctiV 
In Ifpagna corre sii TORO » c'n Napoli pofa sii 
rORINA . Mà ben habbia rEuangclifta . Io per 
credere vna volta alle fue parole hò prefovn bel 
grachio-.poichè il fimulacro^che fìedc fopra Tnc- 
xennata porticclla, non è mica del Tago^i mà del 
fiume Aragone , /I che il mio concerto gli calza 
cosi benc> come à Ini il nome da litrerato^quan- 
do non intende il latino . E che fia vero ? ecco i 
due verfi, che lotto la detta ftatua fi veggono. 
Det Tagns aurinim-^det nomen lberus\ Aragon 
Do ^fgi-i Kcg^is nomen-i^ iwperium^ 
La qual brieue ifcrizione^fi come conuince l'Au-^ 
torc,chc non l'ha inrefa>per vn fupinifsimo igno- 
rancc^cosi conuince ancora il Sig.'D.P.per vn fa- 
ftofiifimo fuperbaccio; poichc^vuolc per lo cafa- 
to d'Aragona» ch'egli s'vfurpa >che uftimi gero- 
glifico della fua propria pcrfona vn fiume > che 
Illa merce cotanto millantafi * 

§. 1 9. Nè men ridicol fi rende 5 quando > per 
mendicar qualche lode al Tuo Eroe,gli aftrìuc le 
cofe fatte, non folo dagli altri Viccrè^mà dalPE- 
j.minentifsimo Sig. fuo fratello ancora • Mà pur 
egli audacemente alfcrifcc > che fi comprorno 
dal Sig, D.P^ molte cafe auanti la Chie/a^ e Torrio?ie 
di N. Signora del Carmine j le quali nel gouerno 
dciraccennato Sig. Cardinale fi comprarono.Mi 
con qual denaro? Dio buono . Con quello, che li 
Padri del Conuentahcbbero dalla Città per ele- 
fiaofine> che hcbbcro da moIcidiuotidrquelU 



Chicfas e che cauarono dalla vendita dcJlc gciu'- 
ine>e degli argcnti^che lor feiiiìuanad'ornnmca- 
to à gli Altari . Con qnefto dinaro allargarono 
la piazza alianti il lor Tempio i efcpararonola 
loroabitazione da quella delle foldatefche Spa- 
gnole • 

§.20. Mà giachè di Soldaterche fi tratta,paf- 
feremo al vajto edificio del'Re<ri\l FreJIdio\ nel qua- 
le,aldir dell'Autore, fi fpcfero doc.4j4^4. 2» 
Denaro per mio auuifo -> dilTipato fenza verun 
propofitoi mentre fcnza vn tal difpcndio, le fol- 
datefche comodamente vi fl:auano?fin dal tempo, 
che goucrnò il Conte d'Oriate, il quale per tale 
effetto comprò l'ampio palagio del Marchcfe di 
Treuico , nel quale 5 con la giunta fattaui dal fu- 
detto Conte? comodamente alloggiauano le mi- 
lizie* 

Dice però poco l'Autore dicendo, che i folda- 
ti come tanti fanti rcligio fi ftareiui fi vedono . Men- 
tre iodico, clicquiui ftanno,non folo da rcligio- 
fi, perii molti digiuni , che fanno; ma da mendi- 
canti, mà da Romitijpoichè con gli abiti tutti Ja* 
ceri,e mezz'ignudi, chiedon fupplicado rclemo- 
fina à chiunque perdila s'incontra à paffare, già 
che re/lrcma ftrctczzadcl Sig. D. P. con toglier 
loro quei foldi , che con nome di gratis lor fi pa* 
rgauano , gli hà ridotti à tal miferia, che nonpof- 
fon più viuerc . Per lo che à grofse fquadre le ne 
fono fuggiti; efscndo in vano marciata la Caual- 
leria per raggiungergli . Et erano fi fpefse le fu- 
ghe, che fi Ipcdirono lettere circolari per tutte le 
Prouiociedcl Regno,che imponeuanoifi ritcnef* 
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fero nitti gliSpagnuoliVhc per qiial/iiioglia luo- 
go pafTaflcro ^ con promcfsa di fci feudi per cia- 
fchediino , che fc n'arreftaffe. E però vero , che 
alcuni Cauaioli hauendone prefi due^e portatigli 
nclTAudienza 7 non hcbbero giammai i dodcci 
fcudi^che fpcrauano , il che ferui d'infegnamcnto 
à tutti gli altri > pernon impacciar/i difìmile iai- 
prcfa • 

§.2 2. Come Romiti 5 ma non come Santi, 
comparucro molti di loro vn giorno ^ che andò 
quiui il Sig. D. Pietro con la Signora Duchcffa 
lua moglie, mentre coucrta con le fchiauine la 
lor nudità , in grofTo numero gli corfcro auanti , 
gridando fdegnofamcnte , che pagafTe ioro^quel» 
che loro douea per li gratis ; e lafciando poi an- 
dar giti lecouertc, con le quali ammantauanfi j 
profanarono gli occhi di quelle Eccellenzecon 
lo fpcttacolo deih loro mifcria> e delle loro ver- 
gogne . Per lochenaufèati quei Signori, hebbe- 
ro à caro di partirfcne più che di palio ; feguiti 
però dalle ftrida ? e dalle befiemmie di qucip6- 
uera£CÌ,con tanta rabbia, che gli Vffiziali furono 
aftretti à raffrenargli con l'armi alla mano . 

S.25. E chi non sà la congiura ordita fra prfi di 
4Q0. foldati; i quali haueano ftabilito, quando 
toccaira la vicenda della guardia del Palagio al- 
le loro Compagnie, di faccheggiarlodinotte, c 
sfogar rii*a,nó folo con troie foppellettili, argen- 
ti, e gemme de' fopradetti Signori, ntà contra le 
lor pcrfone ancora i. il che penetratofi per fortu- 
fiajdal Maefti o di Campo generale, vi- fi portò di 
«Kzza nocce.ali'ìnfrecca) fcdando con ia^fiia prc^ 



19 

fenza^e con la fua autorità il tiimiilto> che era vi- 
cino à cominciare . E non fe ne parti, fin che non 
hebbe raddolciti gli animi con io sborzo d'alcu- 
ne monere^e con le promcfse di maggior fummai 
la quale congiura benché poi fufse coftata per Ja 
confcrsione di molti carcerati 5 s'hebbe per bene 
da' Miniftri il non procedere à gaftigo veruno i ò 
fufse per la gran copia de' congiurati , che gli 
fpaucntò 5 ò per vokr euitare il difcapito ? che al 
Sig. Viceré haucrebbe apportato il far noto vn 
fucccffo non mai per Taddietro accaduto in Na- 
poli. 

5.24. Scopre poi il noftrofcrittorenonmenyi 
ch'altroue la fua fciocchezzajnel dare al Sig.I>.P- 
attributo di Saluator del Regno, perche edificò, 
p^ifiiqò , ordinala famo/à armeria del Ca/l^Uo 
nuouo . Or s'egli l'ordinò, dunque v'era; dunque 
non l'edificò . E fe Tedificcb qual nuouo edifizio 
nel CaftclJo fi vede? Mà perche non bafta alla 
fua malignità di ìóàar vno, fenza biafmar akruii 
aggiunge, cjje'l far inietta Armeria //i volte era 
fiato ordinato da SereMifsimi "Rè predecejfori^ e mai 
s'era fe^ttito\ E pure fi si da tutti, ch'altro non hà 
fatto il Sig.D.P. che trafportar l'armi dalle ftan- 
zc, doue erano fiate collocate tantianni, nelli 
Sala , che foprafià al Cortile , il che fu confulca* 
IO ^ affinchè fi feruifse del luogo , oue prima Ita- 
liano per magazzini da conferuar il grano, elfen- 
clone capace di dodecimila tomola , il quale non 
v'cfTendo da lui mai ft:^to po/to,, inutile è riufcit;^ 
la trafmigrazione dell'armi , e la fpcfa deJ dena- 
ro 3 benché hahbia dato luogo ad vnapompofif- 
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firna ifcrizionc. Aggiungendo pervltlmo, che 
non hauendo il Sìg. D. Pietro Lifciato > per Tali* 
mento di tre galee più di einque catara di bifcot- 
to » quando fé ne foleano conferiiarc d'intorno à 
mille 5 e cinquecento 5 ha faputo moftrare^chc ^ 
fua mercè , taluolta poffa mancare il viuere à 
quelli^ che al publico feruono. 

CAP. II. 

Di diuerfe opere , con le quali delViflefso il pi e f o/o 
animo continuamente fi dirnofira* 

S.i. y L più chiaro oggetto 5 che à gli occhi 
f>iu Y, di chi legge rapprefental*Aurore,per 

dare à diucdere quanto fia grande la pietà del 
Sig. D. Pietro> fono le Q^arantore perordin fuo 
fatte efponere in tutte le Chiefe di Napoli ^ per 
l* ampli azione della Coronale Monarchia di Carh JL 
nojlro Signore . 

Et in vero quefta arffce a m^fcmbra non 
fol lodeuole -, mà jieceflTaria ; impercipcchej pro- 
curando il fopradetto Sig. D.Pietro co' fuoi fitti 
di di/lruggcrla à più potere in terra i era ben 
d'vopo , che con l'orazioni le /ì procacciaffe dal 
Cielo, e la coiiferua2Ìo<ic> -e'I aumcnro.Non può 
però negarfi> che non iia vn bel modo d'oftentar 
pictàjil far fare leQuarantore à fpefe altrui. Qua- 
li fono l'entrate à ciò ftabilite del fuo ? Quai lar- 
ghe clemofinev'hà mailafciate ? Cosi iimoftra 
l'animo pio ? 

f.ii. §.2. Baftanrilimofinc dirà l'Autore 5 fono le 
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lampudi d'argento 3 e gli altri ricchi doni fatti J 
diucrfi luoghijcle Mefse ftabilite in molte Chic- 
fe. Et io confe/so> che ciò pur fatebbc qualche 
cola 5 fc tutti non fufscro flati à fpefe dell'Erario 
Regale , e chi ha pratica nei Tribunal della Ca- 
mera il sì bene, fenza^ ch'io il dica . Le vifite poi 
fattein Salerno > & Amalfi alle reliquie de'Santi 
Apertoli, che quhn fi confcruano; gli furono an- 
ti profittcuoli, che dirpendiofc , riceuendo v^arij 
donatini di prezzo in tutti i luoghi 5 perdoue 
palfauJa come à dire, dal Conte di Celano in Bo- 
fco> dall'Agente dd Marchcfe di Caftel Rodrigo 
.in Nocera^dalla Vniuerfità della Caua^dair Vni* 
uerfità, e dall'ArciuefcGUO in Salerno 5 e dal Vcr 
fcouo in Amalfi. E confiderabile altresì il danno 
apportato alfe Terre con gli alloggiamenti delle 
genti della (ua ca/à> e del Aio fcguito, e delle mi- 
lizie, che Taccompagnauano • Onde può ben 
dirfi 3 che anche l'azioni del Si£?. D. Pien o 5 che 
hanno più apparenza di pie 5 riefcono in effetto 
cmpicje dannofè* 

§.j. La intraprefàdi trasferir Tofsa d^Alfon- 
fb Rè d'Aragona da Napolinclla Chiefa di Po- 
blet, diede più toflo materia di fcandalo che 
d'edificazione, alla Citta; dicendofi allora a boc- 
ca piena > che dalfa Ingordigia di detto Signore 
non cran ficure ne meno le tombe ^ Tanto più 
che fi vidde Taccennato cadauero^ dopo cflèr 
vfcito dalla Chiefa di San Domenico, ftarin luo-» 
go abbietto>negletto> e vilipefo molto tempo, e 
poi portarfi in Kpagna fenza pompa veruna. Per 
lo che argomentauano tutela che non per altra 



ftaiieffc qiic/fa traiirmigrazione tentata % fènòn 

perchè da gli fcritti giuridici > fopra di ciò fatti ì 
fiiaiftanza, maggiormente fi piihlicafsc la fiia af- 
fettata difccndcnza del faiigiie di quel Rè . E pu- 
re chi nelle Storie della Spagna alquanto è verft- 
to, sa bene,che il Sig.D.P. difcendcn non dal fo- 
pradetto Alfonfo, ma da Maria d'Aragona Du- 
chefsa di Segorbc, maritata à Fernandcz 
di Cordona. Oltrccchè l'andar con tanta pom- 
pa proclamando e/Ter luidifccndentcdi quel Re; 
la cui memoria è venerabile anche appo il vulgo 
de Napoli , ha dato motiuo alle più fimplici lin- 
gue di mormorar non poco della fua intenzione; 
e tanto baffi . Ma non bafterà il mondo tutto ad 
ammirare ti fantozelo nelfuhlicar le Uggì del ?>jede^ 
mo Signore verfo la Religione ; quando prò mi fé in- 
dulti -i e pofe taglioni > per ifcoprire i farti delle 
Piffidi fucccduri in tempo dell* ^m 'wenùfstmo Stg. 
Cardinal Vuerè ffio fredecefsore\R\ quale con que- 
llo forfè credette dare vn'accufa di negligente>fe 
non di poco religiofb. E pure egli publicò il ban- 
do Tei mcfi dopo il fuo ino;refIo in Napoli . Ma 
qual cofapiù pericolofa dell'accettar taglioni dal 
Sig. D.Pietro . Per mille feudi vr laico del Con- 
uento di Monteucrgine tradì vn bandito > e ne 
portò la tcfta al detto Signorc^il quale gli fè ben 
torto dar le promefse monete . Ma di Napoli 
vfcì à pcna5che prcfo da vn tal Mofcarclla,capo- 
rale fidoacl vn de* Seg retati jVfù fpogliatodc' mil- 
le fcudi^e della vita -, fepolto poi fcgrctamente in 
luogo ignoto, e foiitario . 
5»4. Con ie vifitc fatte nelle carceri della 
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Vicaria In vece d'acquiRarG clalUcómojìtà tutta 
ifìc (plica bile l'affezione \ come dice l'Autore > s'hà 
più toflo eccitato l'odio comune; mentre in quel- 
le ancora hà montata l'innata Tua poca benigni- 
tà ; poiché fcarfi/Timefono fiate le grazie da lui 
concedute ; e tutte prima appuntate col Capo di 
quel Tribunale i dal quale in lomiglianti faccen- 
de è depcnduto mai Tempre ; fi che paragonate 
con quelle fatte da ciafcun'altrode* fuoi predc- 
ccffbri j fi nioftrano quafi vna pulce à lato dVno 
Elefante. E pure haueua vicino l'clempio del Si- 
gnor Cardinale fuo fratello > il quale con gene- 
rofa carità haueua liberati tutti i carcerati per 
debito da vna certa fumma à baffo » pagando del 
fuo quel tanto , che da quelli fi douea à lor cre- 
ditori ; laonde veniuano vniuerfalmcntcclerire 
cosi fatte vifite . Si comcera derifo anch'cffo per 
la premura, ch'allc volte moftrò e tàtare nella f. 
Citta, i Concubinari , quafi à colui che gouernaua 
vn Regno vafiocome queftoj abbondafic l'ozio, 
f>er impiegarfi in fimili affan^non confacenti con 
la fua profefllonej mà con quella de* Miniftri Ec- 
clefiaftici . Se ben'è vero, che'l fuo motiuo non 
nafcea tanto dalla gloriajch'cgli crcdea d'acqui- 
ftarc 5 mo/lrandofi parziale della caftità ; quanto 
dal voler aprirfi anche qucffadito di poter ol- 
traggiar qualche ragguardcuole perfona fua po- 
co amica ; come hà fatto tai'ora . E fon troppo 
noti gli cfcmpi , i quali da me 5 per degni riguar- 
di fi tacciono. In qucfta guifi medicaua il Signor 
D. P. l'altrui cofcienza 5 e ftorpiaua la propria ; 
commettendo il peccato dell'Ira ? quando tenta- 
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uà d'cuirar quello della luflTuria . 
§.5.Bési motiuo certo di vanagloria^comc^fi redc 
nM'Bpùaffio innefìato prima d^entrar'nella Grotte 
fùiltètare di far rediuiuere i^,ha^ni nella Citta di 
Puzz.u0li.Egii fii fuggerito da vn'Ingcgnofo Pro- 
fcfTor di medicina, il quale haucdo fpefsa pratici 
coi Sig.D.P. e conofcédola di lui impareggiabil 
vanità-) gliel propofe, per efca proporzionata alla 
fua ambizione , dalla quale fu tofto inghiottita . 
E fi vede tuttora quanto inutilmente vi fu difsì^ 
pato il Regio danaro? poiché non giouando que- 
gli à verunoinon v'hà perfonajche fen\iuuaglia, 
2 8.Nè di maggior vtile fu la fpefa fatta per la ftrada> 
per la quale Jr giunge al Caflcllo di Baia \ impercio- 
che le munizioni , &: ogni altra cofa bifogneuole 
al detto CaftcllO)Con maggior comodo, e minor 
difpendiOiportar fi pofibno^come prima5per ma- 
rcchc per terra; per doue bifogna nccefTariame- 
te allungar tre doppi il camino* 

§. 6. Il sì decantato edificio del Monaftero di 
Sor Orfolai fi come non può biafimarfi, come 
opeta pia>cosi non credojche fi debba totalmen- 
te lodare , come opera inutile -, eficndo pur trop- 
po euidentcche quelle poche moniche quiui en- 
tratc^fono perciò vfcite da altri conuenti,de qua- 
li pur troppo abbonda quc/la Città, à fegno, che 
publicamcnte folca dctefhre il Sig.D.P. la facol- 
tà troppo largamente conceduta à Religiofi d'e- 
dificar tanto ampiamente i lor Chioftri>che vcni- 
uanoad occupare la maggiorcc la più bella par- 
te della Città . E pure di quella fua ben fatta ri- 
fiedionc non curò punto, perche gli fa detto, ha-. 



ver proFetIzato Sor Orfola j clie*l fuo edifìcio fa- 
rebbe ftnto finito da pcrfona d'iJJiiftrifsimanarci- 
ta.Mà (ìafi vtile,ò diffutHa Io vorrei>che*J noftro 
Autore lodafse iJ Sig. D.P. dell'opere pie fatte à 
fuc fpefe 5 e non à fpefe altrui ; eflcndo peraltro 
vn gran diletto il fabbricar nioltO) e lafciar mol- 
te memorie, à co/lo dciraltrui bor/à5C poi acqui- 
la rà fc ftefso ohli^antifsimieb^tf di pietà , Repli- 
cando lo ftefso alle lodi > che gli dà lo fcimunito 
adulatore 5 per VifìJlituz.ionc dcLAlonaftero di San- f,i6, 
ta Lucia del Monte • 

§.7. Profìcgue l'vfata fua Cantilena il folle 
Panigeriftain efagerar vn ftiixod^ì Sig.D.Picno^f.iy. 
c con amplificazioni plufquam retoriche dice , 
Che meritarebhe 'i che i deli (ìefsi neregiftrafsero le 
iodi. Hui . Papx . Fermate ò Cicli . Narrate voi 
le glorie dVn tanto Eroe : opera rnanuum eius 
annuncietfirmamentum .Ma 

Qjtid dignufn tanto fere t hic pronti fs or hiatuì 
VartJtrient MonteS'^nafcetur ridtculus nuéS, 
Ascoltate ò mortali. Stando ruinatà la Chiefa 
della Nun2iatella>egli la fa edificare^con corren- 
do alle fpefe • Arroffat^ antichi Monarchi . Bifo- 
gnò vn gran numero di voi ; corfero moltifsimi 
anni •> per fabricare in Efefo il Tempio della vo- 
ftra Diana . Il Sr^. B.P. folo > il folo Sig. D.P. in 
pochi giorni ha fatto merauiglia non diffeguale . 
Ottanta feudi in tutta l'accennata fabbrica furo- 
no fpefi; e non tutti dal Sig. D.PietrO) giacche al 
dir dell'Autore > egli folamcntc concorfc alle 
fpefe . 

S.8. E cosi auezzo il noflro buono Scrittore/54. 
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alle adulazione che la fua penna» tradendo 11 fno 
cuore 9 corona di mille elogij anco il Duca della 
Palata » per hauer egli in Foggia , mentre v'era 
fouraftante alla Dogana y edificato vn Monaftc- 
rio per le pouere Orfane . E pure è noto, che'l fi- 
ne del fudetto Miniftro altro non fìi ■> che voler 
compiacere allaSig. D. CaflTandra de Turris, Zia 
della Sig. Duchefsafua moglie; la quale haucn- 
do m Foggia vna cafa> e non traendone alcun 
frutto -) con quefla occafione venne à venderla à 
caro pre2zo> cauandone mille docati, à lei pagati 
dell'azienda del Rè>col pretcfto pio della forma- 
2Ìone dell'accennato edificio, al quale con vio- 
lenza infopportabile fc dalla Vniuerfità di Fog- 
gia applicar ancora alcune rendite, ftabilite per 
dar marito alle Orfanclle più pouere . Ma non 
per quefto è Topera giunta à perfezione ; anzi è 
rimafto imperfetto Tcdificio; nè vi fono Orfane» 
nè Vergini -i che freghine di continuo iddio fcr l'au- 
gumcuto dctla Macfik Cattolica . 

S.9. Efagcra nel luogo ftefso le glorie ac- 
quiflatedal Sig.D.P. perche dalla fua Q-wìtififta 
f,^é^ fi Mini n/Jl rato il viucre à molti innumeri *uirtHofi 
f rafl'eri. S'è ciò vero, ch*io noi sò, bifogna con- 
fefTare,ch*cgli habbia fattala limofina nel modo> 
chVfscre dee fatta, cioè à dire> fcnza farlo fapCiC 
à peifona del mondo . Ma, Dio buono,s'egli cor^ 
larga mano Chà fomminijìrato con fecretez^za il fi" 
fientamento -i come l'ha fa puro l'Autore? Com'è 
flato applaudito da tutti ? Io per me non pofTo 
crederlo alla fola affertiua d'vna penna fcoucrta 
à mille prouc uoppo mcadace;quando m'è noto^ 

ch'c- 
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ch'egli ha lafciato di pagar alle perfoncmeritc- 
uoli,e mifcrabili ^ anche i folcii loro affcgnatidal 
Rè in ricompenla de' fcruigi predatigli . Credo 
bensi) ancorché veramente no*l fìippia, chc'l Si- 
gnor D.P.habbia dato à poueri continuamente ognifoL ili» 
mattina il rilteuo della fnatauola* Credo ancora 
perocché ne menoLazaro /i farebbe appagato de- 
gli auanzi di qiicfto /litico Epulonci mentre affai 
parca era la fua menfa^ondc comunemcte dicono» 
chcintjlla no ifpédcfse5chenoiie giuli; il giorno. 
Onde non sò vedere qual profitto potefsero ca- 
uare i poueri da fi fcarfi relieui . Effendo venfsi- 
mo , che nel particolare della parfimonia tanto > 
dice verità rÈuangelifla, cht^i detto Signore fie* pa- 
lagi Regali ha fxpnto offeruare la fanta vita rcligio^ 
fa de Qhtojlri . 

S.io. Mà à quai poueri poteua dare il rilic- 
uo dalla fua tauola» fe tutti i poueri erano riflret- 
ti ncirofpizio di S. Pietro , e Gennaro . Opera da 
meriferbaca per la fine di quefla capo» come la 
più grandiofa » e la più bifognofa di ragioneuol 
difcorfo. Vien dall'Autore lodata per laconfe^ foL X^t 
( azione della c ognune vtilitk . Euitandofi per 
quella molti fcandaliixhe fortiuano tra poueri> e 
toglicndofi rimpedimento,che>nel chieder Tele- 
mo/inaj dauano n*<3ìttadini nelle Chicfc. Ag- 
giungendo) che quiui fi danno gli alimenti à gli 
ftorpiati ; s'mfegnano a' poueri figliuoli l'arti li- 
berali -i e s'alleuano virtuofamente le più pouer e 
verginelle . Et io v'aggiungo vn'altia ragione 
. dall'Autore non toccata ; e fi è , che con qucf^o 
vencuafi grandememe à fccmare la copia dcglj 
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flranicii > i quali con l'occa/ionc del mendicare t 
albergauano in Napoli , il che hauercbbe potu- 
to apportar nelle congiunture non picciol diftur- 
bo . Per lo che ragioncuolmcntc s'è dichiarato il 
fopradetto laogo fotto la Regia giurifdizione. 

§. 1 1. Mà nò queftc ragioni > nè tutte l'altre 
che addur fi potcfTcro, potranno mai pcrfuaderc 
allepcrfone aflcnnate , chc'l zelo dell'vtil publi- 
cohabbia ftimulato il SigvD.P. à queft'opera; nè 
che queft'operafiadVtileal publico . Impercioc- 
ché in mille occafioni egli ha moftrato chiara- 
mente, che l'vtil proprio, la propria ambizione^c 
lo sfogamcto de* propri; capricci, fono ftati Tem- 
pre i motori delle fue azioni. E tutti qucfti tre 
motiui egli hcbbe nella intraprefa di quello Of- 
pizio. Pofciache ritrouò qualche vtilc nel confe- 
rire il gouerno del detto luogo;mentre molti,chc 
ambiuano maneggiarlo per l'opulciizadi quello» 
•non erano fcarfi di doni per ottenerlo , Onde fi 
vede nel etr«alibro della pouertà arricchita pa- 
gina I II. che l'Eletto PandoIH riformòdoc. 7 j5. 
di prouifioni inutili^ftabilite dal fuo prcdece/Tore 
à perfone à lui congiunte di fangue, ed'affetto;k 
qual fomma importa la metà quafi di tutto quel, 
ch'iui fi paga di foldi.Dicdcpabolo alla fua ven- 
to/a ambizione , faccendoui porre la Aia flatua , 
con yna fuperbifsima ifcrizione ; e proccurando 
mille fal/ciodi , perciò attaccategli per mezzo 
delle /lampe da penne aduJatrici, fciocchejC ve- 
nali . E sfogò finalmente il fuo mal talento con- 
tr'alla Nobiltà , la quale, ancorché in gran parte . 
flabil.ifcail foftegno del detto Ofpizio,è ftata cf- 
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clufi dal goiicrno di quello 5 con noiiità non più 
in te fa, mentre ò fola> ò almeno vnita col Popolo> 
ha gouernato 5 e goiierna tutti i luoghi Pj; più ri- 
guardeuoli> che fieno in Napoli? come perefem- 
pio>grincurabiIit> TAnnunziataj lo Spirito Santo> 
il Monte della Mifericordia ? & altri innumera- 
bili. 

§. T Ciò porto, con cuidenza fi fcorge > che 
non folo inutile , e vana fJa ftata la fpcfa fatta in 
queft'opera? mà dannofi al publicOj&: a' partico- 
lari , poiché nè menoma parte s'è ottenuto di 
quello ) che lo Scrittore n*addita; vedendoli) che 
ne per le ftrade-, nè per le Chiefe è punto fccma- 
to il numero de' mendicanti) che nella medefima 
guifi di prima apportano Taccennata molcftia > 
per tor la quale nò farebbono mancati altri mez- 
zi ; ccHiciofiacofache fe i mendicanti erano fora- 
fticri )era facile bandirgli) come in tutti gli altri 
pac/ì fi prattica.S'erano regnicoliipoteanfi aflrin- 
gere à ritornare nelle lor patrie. E quei pochi 
Napoletani) che vi reftauanO) hauerebbon Icrui- 
to d'incentiuo à cariteuoli d'acquiftarfi il Cielo 
con l'elemofine . Se i poueri erano attempati ) ab 
antico e fondato in quefta Città TOfpizio di San- 
t'Onofrio de' Vecchi, per riceuergli. S'erano fan- 
ciulli;cic pereffi raltu> di S.Onofrio de' figliuo- 
li . Nè mancaua alle pouere Verginelle alloggia 
ne* Conuenti di Viiltapoueriidel BuoncaminOìdi 
S.GennarO)e molti altri. Oltreché per lotose per 
lo publicO)era affai meglio accomodarle alla fèr • 
lùtìi di cafe onorate^ e dabbene ; e quel che dico 
delle donne)dicode fanciulli ancora; poiché ap- 
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f^rcndcndoqiiiiìi qualche artcòaiiczzando/iallc 
acichcjs'afficiirauano di trouar col tempo onora- 
tamente il pane i la doiie in quel luogo alleuan- 
dofi in vna vita poltronerca5non potranno giam- 
mai addattarfi alle fatiche ; e diuenuti difTutili j 
non faranno mai atti à far cofa , che fia buona . E 
pur con qucfto s'è tolto il fu/Ttdioa' poucri ver- 
gognofìjà cui non fi conuiene andar medicando > 
che loro fomminiftrauafìda molti luoghi pij, co- 
me fono da Certo/ìni,Camandolcf?>Bcnedcttini, 
Oliuetani, Giefuiti, Domenicani ^ & altri ; tutti i 
quali fono ftati dal Sig.D.P. coftrettiad obligar- 
ii di dar tutte le loro clemofìnc all'Ofpizio già 
detto. 

I Somigliate prcgiudicio han foffcrto tut- 
ti gli artigiani, i quali dafle Cappelle lor proprie 
riceuean non picciolo aiuto nelle loro neccflità , 
hauendo da quelli i più bifognofi non Icggicr fuf- 
fidio nel maritar le donzelle, neiralimcntar le 
vcdoue» nei medicar gl'infermi , e nel liberare i 
carcerati . E purel'han perduto , mercè alla vio- 
lenza^ con cui il Sig.D.P. hà fatto obligare tutte 
l'arti à contribuire al detto Olpizio tutte l'entra- 
te -, che per gli accennati lor bifogni fcruiuano . 
Nè à minor danno foggiace il Regno ; tutte le 
Terree Città del quale fono (late forzate à con- 
tribuire al luogo ftefsoj quale vno fcudo,e quale 
vno fcttdojC mezzo l'anno; la cui cfìgenza elsen- 
do Aata incaricata à Percettori delle Prouincic, 
veniua alle volte à centuplicare il danno,mcntrc 
lor daua prctefto d'infc/lar co' Ccmmiflàrij le 
Terre a le quali vcdcanfi faccheggiatc per lo ri- 



rcotmìenm'ddrcJemo/Tne . E con si fatto prete- 
fto, non hama la pietà dcJ Sig. D. P. cominciato 
ad impor gabcJJcrnon con nJtia follcnnità , clic 
dVn biglietto ; fiicendò c/igcixvn tanto per o£^u's 
animale, che fi macelJàiia vc per ogni libiti digi- 
ta , che fifaccua. MI di quc/io tratteremo ap. 
prcfTov 

^ §. 14. Or auucng.inche eflorfioni molto gra- 
ni Ciano quefte , sò , che fcmbreranno leggiere à 
paragone dell'akre, comme/Te nel formar al det- 
to Ofpixio la dote> e neiraccrefcerJa . Per lo pa- 
ino s'auualfe dimezzi couertamente vioienti;im' 
. perciochc impofc il cercar i'elcmofìne à molti 
Miniftrì 5 i quali ^ fe fempre han potuto molto in 
Napoli,ncl tempo del fuo gouemo han potuto it 
tutto . CoAoro eiaminando fra loro quali perfo- 
ne lorpiii ftefsero fottopoftcper intereffi ò crimi- 
nali^ ciuilijdiuidcndofi le partite, in varie ouifc, 
con varijmezzi chiedcuano,pr]egauano,i/lauano> 
& in fomma violcntauano Je genti ad obiigarfi 
per la poco volontaria elcmo/ìna . Anzi perchè 
gli Eletti di quel tempo ricufauano d'afregnarcal 
fudetto luogo iJ grano , e J'olio richiedo , con la 
fctìfa non men one/la, che vera, di non poter ef- 
fi difponeredi quel peculio, ch'era bensì fottola 
loro amminirtrazionc , nià non fotto il Jor domi- 
nio j non mancò il Reggente Gra/Uero di fpauen- 
targli, minacciando, che di tal ripulfa il Sig.D.P. 
farebbe /lato offefo nel più fenfìtiuo dell'anima^ c 
che non haucrebbe lafciato palThr inuendicata 
Voffcdi. Stabilita in qucfto modo la dottr, per ac- 
crefcerla? mezzi non meno illeciti fi tentarono s 
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imperciocché il Sig. D. Pietro da fc ftclTo", e per 
mezzo de* fuoi più fidi Miiiiftri , e andato procu- 
rando à tutta diligenza ceflioni di crediti rancidi, 
e di pretcnzioni inualide^Sc aeree, cort prometter 
parte di quel , che fc ne farebbe rifcofso al ce- 
dcntc.E poi hà fatto rifcuotere^con violenze non 
mai più pratticatc, i crediti, cconualidare le pre- 
tenfioni cedute à danno, cosi de' luoghi publici > 
come delle pcrfonc pirticolari > fenza forma di 
giudizio , fenza afcoltir ragioni , fenz'ammetter 
fcritture, per non dar tempo à Reid'aiutarfi co' 
rimedii > che concedono à tutti le leggi . E fono 
si frequenti , e si noti i cafi occorfi in quefto prò- 
pofìto > ch'io non prendo briga di regiftrargli j è 
bensì vero , che riflcttendoui vn bell'ingegno 
hcbbc à dircche'llibro chiamato,!^ Poucrtà ar* 
ruchitayCi farebbe affai meglio intitolato» La Rììt- 

chezzii impoueritiì • ^ 
§.15. V'edcf? dunque da quanto fin'ora s*e 
detto , come il Sig. D.Pietro non hà fatto gran 
moftra di religiofa pietà con Topere > cotanto dal 
noftro adulatore efaltatc . Dubito però > ch'egli 
apparirà anzi molto empio, che poco pio, ne* ca- 
li ch'aggiungerò . 

Vicino alla Torre di S. Vincenzo menzonata 
ijcl primo capo > era già vna Parrocchia , nella 
quale fin dall'anno 15 77- era vbbligatala Regia 
Correa mintcncretrc Cappell ini, edue Chieri- 
ci . Pofcia neiranno lóoo.fupprefsa >per non so 
qua! cafo> la Parrocchia» rima (e nella Chiefa vn 
Cappellano , con vn Chierico ; e quiui vniri abi- 
tauano^e celebrauano, colfoldo di feudi dieciot- 
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to il ftìcfc^. Alla fine il SIg. D. Pietro 9 per o/tcn- 
tazionedcJla fua pietà» hà leuato il foldo, c cac- 
ciato via i due Preci > a' quali haiieua prima ,cofi 
rocca/ione d'edificar la Darfcna^ tolto l'abita- 
zione . 

S.r6. Nèmen pio moftrofsi nel cafo, ch'ag- 
giungo . Erano per lunghifsimo fpazio di tcmpd 
trattenuti nelle carceri della X^icaria tre mifcra- 
bili delinquenti > i quali naufeati di carcerazione 
sì lunga , nè vedendo vn picciol barlume del 
giorno 5 nel quale s'haucfscro à far le loro caule; 
tracciarono modo d'vfcir dalla prigione , come 
fecero -5 andando à rifu giarfi nella Parrocchia 
detta Santo Tomafo> poco dalla Vicaria dinante; 

•credcndofi quìui ficuri> per lo ri (petto fer baro 
Tempre inuiolabilc alle Chiefe ; epernonefser 
enormi i delitti da lorcommefll^mentre Tvn d'eC» 
fi ftaua prigione perdìfsubhedienza ; & vn'altro 
per hauer porrata la fpada fenza licenza. E purè 
lotto il gouernodVn Signore non mcn rcligiofo, 
che pio; fotto il gouerno del Sig. D.Pietro^fù da' 
Miniftri di Corte di notte tempo fcoucrto il tetto 
della Chiefa 5 d'onde ferirono di molte archibu- 
^iate quei poueracciji quali indià poco da ficarij 
ftefsij'chedilasii calarono, '<lcntrola Chicfa5in 
mezzo a gli altari, auanri TOftiaSacratiftimai 
crudelmente fcannati furono ♦ 

§.17. Mà furon quefti forfè trafcorfi di rab- 
biofi Miniftrii la gloria però del fatto ch'ordirò, 
à lui tutta intiera fi dee • Nella Chiefa di Santa 
Maria degli Angioli, luogo celebre de' Padri 

. Teatini > andò vna mattina vno fchiauo , che fer* 
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uiim attiKilmentcil Sig; D. Piefro 5 & aécoftatofi 
airAltarc r facendo inoftra di comraiinicarfi , fi 
tolfe la particola confacrata di bocca,ó le la pofe 
nelle maniiil che aiiuertito dal P.D.PiO' Piccolo- 
mini Supcriore di quel Conuento, innorriditoi 
talatto, fe cuftodir cautamente lo Schiauoje vo- 
lo à farne auuifato il Cardinale Arciuefcouow.Or 
cjii non crederebbe^he la pietà del Sig.D.P.do- 
iicfseapplauderc alla diligenza del Superrorejo* 
dare il di lui zelo^ c dargliene le grazie.Con tiit- 
tociò fi mofse à tanta ira^forfe credend.o,che fia- 
Qo leciti i fagrilegij à chiunaue s'impiega ne' Aioì 
ièriiigi ; che brauando 5 c (chiamazzando- , pro- 
ruppe all'onte contra il P. D. Pio; il quale, nulli 
gioiiandoglila bojntà della vira 5 la dottrina , e la» 
facra eloquenza,nulla giouandoglila nobiltà del 
faague > nulla rcfser figliuO'lo del Cote di Cela- 
no (:hc folca effca* onor;ito dal Sig. D.Pictro coti 
ticolo di pafentC'9 fu coftrettd > interrotto il Tuo 
gouccno» ad an<ilaT€<li fretta in Sorrento^ haueii- 
do il Viccrèatl-abbiat05mo(ro con l'acerbità dcl-r 
le minacce i Superiori à dargli ordine , ch'vfciC- 
fc allor allora da Napoli » Cosi dcfterrarKlo il 
PIO5& atterrando la Pietà, viene il Sig-D.Pietra 
à meritar il titolo di Pietofo^per quel meazo ftef- 
fo, con cui meritò- Scipione quel di Africano.Mà 
s'egli s'è moArato non molcQ rcligioio » vc4À<iiao 
come fi fia palefato gi«fto • - * 
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CAP. I IL 

Come fi J!{\ mojlratù fempre intento à conferuare il ^ 
mantenimento della gtttjlizia . /• i 

Sii. T7 Noto à ciarchcdiino, che fe tutte 
J; Taltrc virtù fon lodeuoli in vn Prin- 
cipe la Giuitizia è vcrtìi ncccfsaria 5 così al Prin- 
cipc>come à coliii> che ne fofticnc Jc veci. Il per- 
chè quanto più da gli Scrittori generalmente fi 
folania > la Giuftizianon ritrouarlì , che'n Ciclo; 
tanto più degno di laude fi dimo/ìra colui -, che'n 
Terra la fa vedere d mortali; perlochè à gran ra- 
gione l'adulatore Euangelifta procura con tutto 
il fuo sforzo di fregiare del nobil titolo di Giufto 
il Sig. D. Pietro . Ma , per dire il vero 5 benché 
egli habbia in vfo di fèguir l'ombre dell'apparen- 
ZQ per aprirfi bel campo di piantar grofliffime Ca- 
rote i in que/io particolare però fembra molto 
inaridita la vena della fua fcapcftrau eloquenza; 
poiché da tre fole azioni del Sig. D. P. prende i 
motiui d'addoffargli il nome di Giuftp ; e fono • 
L'hauer rifarcite le ftanze de' Tribunali) publica- 
tc varie prammatiche , & accrefciute le prouifio- 
dì a' Gifldict . Con qwcfte tre lance il noftro Be- 
nedetto Gioab tenta vccidere il belPAftalone del 
vero ; ma vediamo di quai tempre fi fieno . 

S.2. Vanta per prima haucre fpefo da tre mi- 
la feudi nella Sala del S.R.G. e nel Trthunale della f 31 
Kegia Capterà della Summana-ioltre le aecomodazio" 
ni fatte nelle Sale della Gran Corte della Vicaria • 

Et cfaggera quello co tato ftudioache par>ch€ vo- 



glia darci ad intendere, chc'l Sig.D.P. della pro- 
pria fua borfa v'hauefsc contribuito il denaro . 
Ma chi è trà noi 5 che non fappia , che dal Fifco y 
com'è flato fcniprc folito, fi fon fatti gli accomo- 
damenti nel tettoie nel foffitto delle dette due fa- 
lò i c fc in quella del Configlio fi veggono fatti 
di nuouo i fedilÌ5 gli han fatti à lor corto quei 
Giurifti, che vi fogliono federe . Mà quando per 
qucfto fufse ftata grande la fpcfa,c grandi/lima la 
commodità de' negozianti - fi dcuc afcriuerc alla 
diligenza de' Capi di quei Tribunali, e non à iui> 
che non gli hà veduti giammai . Anzi auando la 
fumma già detta>*&: aliai maggiore, del fuo pro- 
prio pccalio impegata v'hauefsc, à baftanza dal- 
la fola Vicaria n'haucrebbc hautoil guiderdone» 
vcdendofi in quella il fuo ritratto con vna ikri- 
2Ìone pampinoCi • 

§, In quanto alle prammatiche rio per me 

•non ben vi fcorgo l'autoreuole indù ft ria del fuo gran 
talento j nè mi apportano nè mcn picciola ammi^ 
razione della giujìizia del me de fimo V rinàte nei 
promulgare innumeri leggi. Imperciocché sò bene, 
che nè per lo numero , nè per lo valore di qHcllc 
da lui emanate > può contendere il Sig. D.Rcoii 
gli altri Vicerè,ch'han gouemato qucftoHegno; 
come è facile à vcdcrfi nel libro ftcfso delle 
prammatiche vltimamentc ftampato . Pure per 
darne vn brieue faggio à coloro^chc non vorran- 
no prenderfi briga d'andar voltando quel volu- 
me , dirò come D. Picrro di Toledo Marchefe di 
Villafranca ne publicò 55. D. Perafran de llibe- 
raDucad'Alcalàpj. Il Cardinal Grauela 40. IJ 



Duca d'OfrLina46. Il Conte de Miranda 58. Il 
Conte diBciiaiiento 59. Il Conte di Lemos 40. 
Il Duca di Medina 38. Il Conte d'Onatc 59. Il 
Conte de Ca/lrillo 49. c'I Conte di Penarada 1 2. 
Siche rimane euidentcmcnte pronato > che per 
qucKche tocca al nunìero,le fuc rimangono gra- 
demcnte inferiori à quelle d'ogni altro . 

S.4. Per moftrare il poco, che quelle vaglio- - 
no, e la picciola accortezza > con cui furono det- 
tate > ba/Jarcbbe folamente il notar quel tanto > 
che riferifce TAutore fol. 7 j. cioè , ch'efsendo fot 
contro le dette fantionii/iforti tnolti dtdif * hj fogno 
che l*iJlefso Vrincife interpetraffe quella con vn' altra 
framatica . Mà tralafciando rinfìnirà de' dubbi; , 
e delle difpute , inforte per la piiblicatione del- 
l'accennate prammatiche, onde grandemente fi 
fono accrcfciute le dilazioni, e le molcftie deMi- 
tiganti . E lafciando ancora le difpenfc iunume- 
rabili ottenute daìÌQ parti per mezzi illeciti dal- 
la Secrctaria5dirò,che quella concernente al go- 
uerno della Dogana di Foggia, di/linta in 49.ca- 
pi>in vece di togliere il differHitiodcl Regal Patri- f,6j^ 
montone del Vublico-i non ha giouato al puhiico, & 
ha danneggiato non poco il patrimonio Regale > 
mentre quafì tutti i capi fudetti fono flati interpe- 
trati in danno delFifco; e fi fono fconuolte tutte 
le regole migliori /labilite con tanto fennoda 
D. Pietro di Toledo > e dal Cardinale Granuela > 
confondendofi ogni ordine fi ben pratticato pri- 
ma . Non fi dee però d'altro accufare il Sig. D.P. 
cffendo del tutto digiuno delle notizie di si fatte 
faccnde> che dell'hauer prcftato fouerchia cre- 
denza 
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dcnza à pcrfona appo lui troppo aiitoreiiole ^ c 
molto in tcrcfsata nel fatto della Dogana ; per lo 
che di propria autorità fcnza punto farla efami- 
ncre, sforzò il Collatcralc^c la Regia Camera ad 
ap prona ri a . 

§.5. In quanto all'altia 5 nella quale /ì prc- 
fcriuono le pandette, eie regole da o/Teruarfi dal 
Sccretario 5 & Arcliiuario della detta Dogana di 
Foggia; affai poco vi s'hebbc à faticare 1 mentre 
l'accennate regole , e pandette , fi ftabilirono nò 
pii^ , ne meno, fecondo le relazioni fatte da' Mi- 
niftri della medcfitna Dohana di Foggia , ne per 
ordine delSig. D. P. vi s'aggiunfe altro , chel 
proemio ; il quale fu conipoflo con tanta acco- 
ra tez zar clic vi s'afferifce hauere intefo , che ciul* 
I^Archiuariù della He^ia Do^a?ia?toìi s'accudiua al 
* ferumo Re^aU^ e del fuhlico 5 con la dounta ([jjijl^n^ 
za alfuo officio-i con Camnùom^ che fi conucmua-i 
infteme che s'eccedeua dal donere nell'efittione de^ de^ 
ritti . E pure fi sà, che detto vffizio non v'era pri« 
ma mai fiato i E fc non v'era flato IVAficio, come 
rvfficiale potcua peccare nella poca affiflcnza, ò 
nella efazione fouerchia . E altresì degno di rifo 
il noftro AutOì'C-iQfas^Qvmóo di qua/ita vidiuifif- 
fcro Jìate ledette leggi; quando l'vtile da lui alcrit- 
to adulando all'accennate prammatichr,s'era già 
confcguito due anni prima mercè al gran zilo 
diligenza, & applicazione del femprclodeuole 
MarchefcCcntellas > digniffimo Luogotenente 
della Regia Camera, & allora fouraflantc alla 
ftidetta Dogana.; come può vederfi da vna rela-' 
zione da lui puhlicara per le flampe, coi titolo 

Delle 



Dellt NùtìzU della Dàgajja delle pecdn di Vurlia , fiój^ 

§.6. N'è quella 5 che pubJicòà Noucmbrc 
dell'anno 1 666. ii Sig.D.P. può gran lode acqui- 
ftarglii mentre altro non contenncjchcla rinoua- 
tionc dcJJa prammatica 47, de annona 5 lungo té- 
po alianti emanata per regola dell Vfìz io del Giù- 
ftiziero . Tanto più 5 che Hinno tutti, ch'egli non 
la fè publicare, come, mentendo al fuo foIitOidi- 
ce l'Autore ìnuigilando continuamente alla puhli" 
ca^ e frittata quiete ^ per zelo del bcncvuiuerfalc» 
mà per isfogo <lella propria pa/fione , volendo 
con quella reftringere l'autorità della Città , pa- 
drona allora del fudetto vffizio , iftigato già dal 
proprio genio alla deprefsionc del decoro de gli 
Eletti nobili , & irritato da qualche fuccefTo 5 del 
quale tratteraffi à fuo luogo . Bifogna però con-^Cy 
fcfsarc qualche obligazione al noftro Scrittore > 
mentre termina la fauola^da quelle prammatiche^ 
rappre/entata5Col fine coniico^chindendo il trat- 
tato con quella , che fi promulgò nel Mefe d'A- 
gofto 1671. nella quale^ in veced'accrelcer le 
le pene contro à coloro, che dclinguono con ar- 
mi da fuoco , le fcema non poco ; riuocando tutte 
l'altre più rigorofe; poiché i goffi artefizij del no- 
ftro Panigiri^la , c le fueingegnofe rifleffioni fon 
bacanti à farridere anche Tvmor malinconico . 
Mà forfè troppo lungamente fi è di ciò faucllato. 

$.7* Pallerò per tanto à trattare della proui-jC^i. 
fìone da lui aumentata à Giudici della Vicaria . 
Il quale aumento potrebbe à prima villa parere 
vn'aito di zelante liberalità à chi non hauefsc 
baftantc contezza del genio fordidifsimo del Si- 
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gnorD.P. già che dice rAiltore ^ che gli feudi 
ciucentoaccrcfciiiri al lor foldo gli hk ottimamen^ 
te fiutati fofr a gli emolumenti de* giochi^ togliendoli i 
fe medefimo. Se bene altri afferilconcche gli hab- 
bia fatti pagare dal foldo ftabilito dal Rè a' Reg- 
genti della Vicaria i rimborfatofi mai fempre dal 
Sig. D. P. per non hauerui giammai tenuto Reg- 
genti i mà Proreggente fempre. Màiìaficomc 
vuole l'Euangelifh . Chi dirà 5 ^hemon farebbe 
flato affai meglio il non permettere i giuochi 
fcandalofiiche caiiarnc quefti emolumentiiC que- 
gli in particolare di fotto le tende; i quali cfscn- 
do le più volte frequentati da giouanetti poueri» 
c diffoluti > lor danno motiuo di commetter mil- 
le fceleratezze • Il che effendo già flato rappre» 
fcntato al fìi Duca di MedinaiVicerc in quel tem- 
po, furono da lui prontamente vietati . 
. §.8. Il vero motiuo d'aumentar la prouì/Io* 
ne fudctta » fu il rendere più hicrofc le pia72e 
della Vicaria > per renderle in confequenza piìi 
dcfìderabih, poiché có maggior vantaggio Thau- 
icbbe concedute à pretendenti 5 e maggior van- 
taggio ancora haucrebbe ritratto da coloro, che 
vi fi voleano mantenere , il che è fiato da lui più 
praticato 5 mentre pochlfsimi Giudici hà mutato 
nel tempo del fuo gouernoi non curando i priui- 
legij delia Città> che fi mutaffero ogni due anni, 
c poncdo in non cale gli ordini della l^ina^ch'ef^ 
prefsamente il comandauano . Or concioflacofa 
che gran profitto per la fua borfa da ciò traefscy 
mentre è coflante opinione , che dalla cafa dVno 
de' precenfori alla toga a c non compiaciuto > che 



fiegli>ltimi periodi del Tuo goiicrno > habbia lU 
ceuiito in yarij doni il valfcntc di fcimila feudi ; 
non minor vantaggio per li fuoi fini caiiaiia dal- 
l'agitazione de gliambiziofi miniftrijpoichc ma- 
tenendogli Tempre mai fofpefi tra la fpcranza del 
confirmarglì, e fra'l timore del rimonergli , gli 
violentaua à fcgiiir, come leggi iniiiohbili^anchc 
Tombra de* fuoi cenni > po/lergato ogni rifpetto 
di giuftizia ; laonde tutto giorno vedeanfi mille 
poueri innocenti marcire in lunghifsimc prigio^ 
nie> per iftorquerne con gli ftrapazzi Tambitc 
monete; &airincontro i malfattori più facinoro- 
fi andar liberi, merce alle pagate tranfazioni . 

S.9. S'egli haucITc bramato fi ma/trc»ime/7rs 
della giupiztat più torto 5 che accrcfcerc il foldo à 
gli vfficiali, non haurebbe vendutÌ5Comc femprc 
hà fattOjgli vfficijicfsendo piiijche noto à ciafcu- 
no 5 che gli Auditorati delle Prouincie fi fono da 
lui ordinariamente venduti da quattrocento in 
cinquecento docati ; premiando l'altrui liberali- 
tà nel maggiorisborfo comprando glivffizij-, ò 
nel maggiormente donare cfercitandogli > co'] 
contracambio di lucrofe commifsioni^ in virtù 
delle quali eglino» facchcggiando il miferabil 
Regno, fi fono fmifuratamentc arricchiti . S'egli 
hauefsc hauto à cuore il decoro de' Tribunali 1 
non hauerebbe per mezzo di doni 5 ò per com- 
piacere qualche fuo benemerito > ò perisfogarc 

?iualche fuo fdegno particolare 5 fatto dichiarar 
ofpetti molti de' più zelanti minirtri^alla fola af- 
fertiua delle parti fenza veruna giuftizia. Non 
•hauerebbe cosi fpcfso 5 cosi di leggiero, difpeti- 
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fato alle prammatiche, e co/litiizloni del Regno; 
non haiirebbc annullato anche gli ftromenti giu- 
rati, c flipulati folcnnemente molti anni prima . 
Non haurebbc ordinate groffe liberazioni di de- 
pofiti à creditori poftcriori, e che giuridicamen- 
te farcbbono rimafti efclufi , faccendogli d'afTo- 
luta autorità liberare,non oftinti le repliche fat- 
te da' Miniftri Commifsarij. Non haurebbe riem- 
piuti i procefTì d'innumerabili biglietti^ co' quali 
hà molte volte follecitata la fpedizione delle 
Caufc immaturci & altre molte impedite quelle 5 
ch'erano fu lo fpedirfi , per ritardarle fcntenzc, 
ch'andauano à cadere in pregiudizio di perforwi 
à lui cara . Qualche parte di quel ch'io dico , può 
vederfì nel proccflb fra rOfpizio de* Poueri , & i 
Padri Gcfuiti, cótroa' quali moftrò tanta animo- 
fitì negli vltimi mefi del fuo gouerno, ch'effi, per 
acqui/Tar tempo, ciacche era ficura la fua parteiv- 
2a, rifolfero di dar per fofpetti quanti Miniftri 
erano in Napoli ad vno^ad vno: ftimando meglio- 
perdere il depofito delle fofpezioni,che arrifchia- 
rc euidentemente lacaufa; la fpedizione della 
quale bramofo d'accelerare^ hauea rifoluto ordi- 
narcche fc ne trattafTc anche nelle ferie del San- 
tifsimo Natale,fc'l Prefidente del Configlio, con 
molta prudenza, non l'hauefse fatto mutardi 
propofito. Non haurebbc con tanta facilità da- 
ti,e tolti gli Aggiunti, il che folamcnte appartie- 
ne al Prefidente del Configlio , con biglietti di 
Scrittorio ; fapendofida tutti, che nella Segreta- 
ria fi vcndeuano ordinariamente quaranta, e cin- 
quanta feudi Tvno, gli aggiunti» e tal volta meno» 
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J. I o. S'egli era quel Prhcife > che d^altrofre-f. j ^. 
gh non fi vantaua-i ched'efsergiufio 5 non hviuercb- 
be tenuto nella Segretaria lapandctta de' prezzi 
de' Goucrni 5 che in conformità di quella vende- 
uanfi ; de' quali quel , che non daua/ì per denari» 
dauafi per premio di qualche fcelcratczza fatta 
per compiacergli . E benché da lui fi fufscro pu- 
blicati più ordini generali 5 che non potefse va 
gouerno durare in vna perfona più lungo fpazio 
d'vn'annojegliftefsojtrafgredcndo le proprie fue 
leggi, ve gli facea pcrfiftere lunghifsimo tempo 5 
per mezzo de' bigliectijco' quali lor permetteail 
continuargli fino à nuouo ordine. E Ipeffoà fcor- 
no delle leggi , ò municipali, ò comuni 5 à fcorno 
ancora de gli ordini Regali in contrario > ancor- 
ché qualcheduno 5 Pier delitti per l'addictro com- 
mcfTbhauefse hauuto contra il vcrgògnofo decre- 
to > awpltHs non exerceat . Ancorché non haucfse 
ottenuto la liberazione de* gouerni paflati^ s'im- 
piegaua negli altri di nuouo . E benché molti di 
qucfti) perle continue eftorfioni, che commette- 
uano 5 hauefsero da' fudditi, mal menati vna infi- 
nità di giufte querele; non perciò eran rimefli da' 
lor porti i non perciò veniuan ne men procefiati • 
Anzi accadde vna volta , che à gli infiniti richia- 
mi dVna Vniuerfità faccheggiata> clTcndo Aato 
mandato vn Configliero affai giufto à prender in- 
formazione de'delittijch'al Goucrnador di quel- 
la veniuano appoftijappena quiui giuntOanè qua- 
fi ancora cominciato Tefame, per vn Corriera cf- ^ 
preffo ne fìi richiamato dal Sig.D.p. il quale non 

ximolTc da quel goucrno^il fuo fauoiito 5 fe nou 

dopo 



44 

dopo lungo fpazio di tcmp05e per promouerlo à 
pofto maggiore 5 come fc poco prima di partori- 
rc5mcdiau£c però lo sborzo di tre mila docati. 

§.ii. Scegli hauefse bramato almeno lafem- 
bianza del giuflo , non ballerebbe ripiene le car- 
ceri de gl'innocenti men poueri del Regno > per 
cftrardaloro con le vefsazionij e con lo fpauen- 
tOjla fiimma maggior che potcaidell'ambite mo- 
nete . Qui si 5 che fi potrebbe formar vn volume 
Lo^gius llyndct à voler porre minutamente tutti i 
cafi> folamentc accaduti in Napoli, tacendo que- 
gli occorfi nelle Audienze dMc Prouincie> e /li- 
mo, chc'l Catalogo folo de' nomi di quei mife- 
rabili, ch'hanno à ciò foggiaciuto, richiederebbe 
più fogli di quelli, che n'ingombra tutto il pre- 
fente difcorfo . Ma perchè hò ftabilito di non 
nominar perfona veruna ; e fon pur troppo noti i 
fucce/n, n'accennerò folamcnte alcuni pochi.Ri- 
trouauafi carcerato in Cartel nuouo vn Titolato 
afiai ricco, tna per caufa affai lec:giera; per lo chè 
non fi lafciaua perfuaderead incontrar Sofferta 
tranfazione, anzi dichiarandofi opinato à voler 
cffcr fpedito di giuflizia , vantaua di voler fpen- 
derenella prigione quel tanto, che'lSig.D.P. vo- 
lea per liberarlo. Mà gli venne fallito il penfie- 
ro . Nel Mcfe d'Agofto , quando fon piìi temuti i 
pericoli delie mutazioni, glifii intimato ordine, 
che' s'appreftaffe à partire il giorno fcguente per 
lo Caftcllo di B aia, luogo d'aria la piti peftilcntc 
^ del Regno . Al timordcila morte, che quafi cer- 
ta gli fouraftaua in quella mutazione di carcere , 
cedette la fua o/linazione, e comprò la grazia , 

che 



che prima difprczzaiia > docati fettemila . Daiia^ 
però motiuo da ridere à chiunque il vedea 3 per- 
chè fatto all'jmprouifo Poeta 5 canticchiaua tut- 
tora i fcguenti verfì da Jui comporti. 

A che gioua l*lnrtocenza 

Se r attere oggi e delitto f 

SeMza paga di deritto ^ 

Non ottiene mai Jentenza . 
Hancuano TArpie del Palazzo adocchiato piii 
volrele ricche menfcdVn'aitio 3 ma non mai ha- 
ucan potuto manometterle, perchè egli, fapendo 
d'efscr in/ìdiato , fchifaua con diligenza ogni oc- 
cafionc , chc'l potea far dar nelle reti . Quando 
andando vn giorno per Tuoi affari in carozza , vn 
de' fuoi caualli venne ad vrtare vn foldato , che 
paffaua, il quale cadendo rimafe alquanto leg- 
giermente offcfo nella perfona . Per lo delitto 
della beftia, carcerato il padrone nella Vicaria » 
non nVfci -, che à capo di molti giorni > preuio il 
fcgreto pagamento di tremila feudi . 

Ma ben diece mila ne pagò vn'altro Barone, il 
quale, per alcuni capi datigli contra da alcuni 
vaffalli fuoi pocoaffettionati , fii fubito dalle fue 
Terre chiamato in Napoli , c mentre rtauacol 
mandato in cafa , partirono rigoroiì Miniftri per 
verificare le querele addolTatcgli da fuoi male- 
noli, prendcndofi per loro giornate da ottocento 
feudi i e'I maggior delitto , che corto , fìi l'hauer 
tenuto vn fuo vaffallo prigione vna notte al buio, 
fenz'alcuna luce. Con tutto cid fi compiacque il 
Si^. D.P. di prenderfi i diecemila docati, e fii af- 
foluto del fuo atroce delitto 3 dandofegli di più 
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potcftà di potcrfi cfTgere da* quercLinti quel tan- 
to > che per ragion di giornate hauea pagato à 
?4iniftri . Vn gentiluomo Leccefe fìi carcerato 
col pretefto > chc'l fiio auolo hancflc molti anni 
prima ritroiiato vn tcforo;c non ottenne la liber- 
tà fc non à corto di tredicimila feudi . Et vn'altro 
Spagnuoloj à lui cdio/o>pcr haiier fcruito ilSig. 
Marchefc di Villafranca> fìi piiuo dVn goucrno> 
c pofto prigione ^ per efTcre flato adocchiato vn 
bel monile di perle fu la gola della fua moglie. 

$.12. Ma quanto hò detto è breue Jìììla d'infi- 
ttiti ahifsi-i che potrei dire; quando non fi e lafcia» 
tò mezzo per federato che fi fufsc ? per poter far 
reo rhiunque era /limato opulente i e con tanta 
sfacciatczza^chc (c ne parlaua con ifdcgno^e con 
derifione per tutti gli angoli della Cittàjà fegno> 
che quando era imprigionato qualcheduno >chc 
non era poueroje non fi fapea chiaramente il fuo 
drlitto 5 diceafi con amaro fcherzo: E^// va, pr^fi 
fer monetar io\ cìoQ')V\o\\ per falfatorc^ mà perpof- 
feflor di monete . E non è falfo > ancorché paia 
incredibile ^ che da' miniftri più fauoriti del Sig. 
D. P. s'eran formate varie congregazioni delle 
genti più federate del Regno • In vna s*inucili- 
gauano le genti più facultofe^neiraltra qual for- 
te di delitti à ciafcuno di e/fi póteafi verifiniil - 
mente addoffareiC nella Terza fi ccrcauano i mo- 
di per loro addoffargli. Vedo i forafiieri inorri- 
dire à fi fatto racconto, mentre i paefiiniil fanno 
cosi bene 5 come io ; e forfè non gli preftan pieoa 
credenza; onde per autentica di quanto hò detto 
narrerò il feguente calo? iJ quale è 51 noto? c tan- 
to 



todiuulgatO) che non può dubitarfcnc. Fatilo 
Schiaitonc5dettoaltrimentc,L///>^ir/W/tfì fu bandi-* 
co famofo ^ per grinfami dclirrida lui commcffi; 
Prima compagno del caperai Pifcionc >e poi ca- 
porale di molti altri 5 rubò i paflaggie-* .> fualigiò 
i procacci > prefc le genti per ricatto^ c facchcg- 
giò le Terre , dandole in preda al fuoco , Carce- 
rato alla fine dalle genti del Principe della To- 
cella, del quale era vairaIlo,fìi mandato in Napo- 
li per ordine dcJ Sjg. D. P. douc quando ciafcun 
crcdeua, che s'appreftaffero le forchete le rupte, 
egli fu nella Vicaria tenuto vino > e ben trattato , 
e qucl> ebe più vale , Dìu iftter infirumenta He g?ti Tacita 
f^abitus . Mentre per mtvzQdc^Wà vita pronicA 
figli,chiamò per protettori fucti^e del Tuo Capo- 
rale Pifcione, tutti coloro, che voile il Viceré, è 
i fuoi Miniftri 5 ch'egli chiamafse. E giunfcà tal 
tracoftanza, che ricattaua dalle carceri flefscjin- 
iiiando biglietti con dimande di monete , à mol- 
tf)COSÌ dentro, come fiioridi Napoli, con minac- 
ciare di chiamargli , (e non gli le dauano . Ne fìi 
bugiardo, mentre chiamò alcuni gentilhuomint 
di Cafa Mattia, i quali innocentemente furono 
carcerati . Nè perchè tutto ciò fi fapefse dai Vi- 
ceré^ e da* Miniflri Superiori , fi rimediò annulla > 
viuendo il detto nella galea-, fcnza trauaglio , fc 
non nell'andar fpefsoin Vicaria , pereflaminarfi 
contro qualche pouero innocente . 

S'egli hauefse hauuto vn minimo ri- 
guardo à Madonna Aftrea, non hauercbbc tolte 
k caufe à Tribunali ordinari;,e competenti,c per 
farle fpedircà fuo modojdclcgatelc avarie Giun- 
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te di pcrfone fuc confidenti . Formaua eglUc 
Giunte per ogni minima fpcranza di guadagno^ 
c per qualunque picciola voglia> che ne gli veni- 
ua i ond'eran quelle sì numcrofe> e si fpcfse^che 
anche la gente più minuta della Città , mifchian- 
do ne' loro fcMerzi il fale della cenfura ^ foleano 
dire per giocofa minaccia : Te voglio f, ir e {.ire na 
ionta'ncuoUo de s*az,x.ctle?jzia» Efiendo anche preA 
fo il volgo il vocabolo di Giunta fignificatiuo d> 
violenze-strapazzi, ingiuftizic, ed'cnormità , che 
teripinauanoalla fine in tranfazioni . 

§.14. Ma > comecché il Sig. Eh Pietro U Ter- 
uifse ordinariamente di sì fatte Giunte per op- 
primere gl'innocenti , fe n'auualfe taluolta anco- 
ra per liberare i rei . E' noto, che venendo vn de' 
fuoi amici inquifito dVn crudele omi cidio , fìi 
commefsa la caufa alla Vicaria, la quale non 
ben potette fecondar le voglie del Vicerè,per ef- 
fcr la parte ofFefa potente per degnitàjC di nazio- 
ne Spagnuola ; per lo che fìi da Giudici rinchiu- 
fo in Caftcllo l'inquifito > per iui attendere Tefito 
della fua caufa; la quale vedendo il Sig.D.P.non 
incaminata à fuo gufto , togliendola dalla Vica- 
ria 5 ch'era il Tribunale à cui fpettaua > formò di 
di vari; Miniftri vna Giunta,& à quella la delegò» 
Qiicfta rifoluzione> che baftantemente da fe ftef- 
fa apportaua non picdolo fcandalo , vie più fcan- 
dalofa diucnne per le circoftanze , che l'accom- 
pagnarono; poiché fi vide tardar più giorni la 
fabbricà della fudetta Giunta*, afpettando il Sig. 
D. Pietro dal carcerato amico la nota de'Miniftri 
fuoi più amorenoli , il quale con varij mezzi ne 
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tentò molti 5 c notò folamcntc coloro > che mag- 
gior inclinazione haucan moftraco à liberarlo . 
Ne fìì vana la diligenza > mentre in breuifììmo 
tempo, con picciola difcu/Iìonc ft vidcafroIuto,c 
liberato; mandando per ricompenfa al fiio bene- 
fattore, oltre molti altri ricchifsimi doni > vna 
fontana d'argento,fatta al modello di que!la,che 
fi vede fabricaxa nel largo di Monte Oliiicto. 

S.15. S'haiiefse afpirato al vanto di giufto > 
non hauerebbc conceduto tante licenze d'armi 
proibite, ne tante patenti lotto nome diguidati- 
ci^alle genti più facinorofc di Napoli, e del con- 
torno , il numero delle quali fi crede che pa/Ti 
quattrocento, e ciò non peraltro, che per far 
guadagno dVna dobbla, che fi paga per ciafcuna. 
di quelle ^ cosi quando fi dauano , come 
quaiìdo fi rinouauano . Non hauerebbe in Terra 
di Lauoro date le Commifsioni dette di riparti- 
mento à molti Caporali, ò amici degli sbanditi , 
ò pure poco atti a perfcguitargli , pcrrifcuotcr 
da quelli fumma confiderabile il Mcfc i venendo 
con quefloà di/Iìpareil dcnaio della Cortce mi- 
narle Tcrre,afflitte, e depredate da gli alloggia- 
menti. E fi conofceua tanto ecceffiua la nc^li- 
genza degli accennati Caporali ncH'impcdire gli 
eccelli de' delitti, che fi commctteuan frequente- 
mente dagli sbanditi, che molti non fi vergogna- 
uano di publicamente dire , che il Sig. D.P.rice- 
ueuale contribuzioni, non folo da* caporali de 
gli sbirri, mà da' capi ancora degli fcorridori di 
Campagna;permettendo loro il poter liberamen- 
te dcuaftarc qucfto miferabil Rcgno.E finalmca- 
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te non Raueicbbc negli vlciml giorni del fuogò- 
iiernotattc grazie si larghe 5 e conceduti Indulti 
si generali d'infiniti delitti à molte perfone 5 ic 
quali -) ò gli han compri co* doni y ò gli haucuan 
meritati co' brutti feruigi > e co' vergognofi ofTe- 
qui; à lui fattL Conofca ben'io d*hxiuer detto aC- 
hi poco sh quefto punto, il qualcà ben trattari, 
ricercherebbe di molti volumi, mà degni riguar- 
dihan trattenuta k penna à mezzo il volo ? paf- 
fero per tanto al 

GAP. 

Come haUia attefo a froacdere la Città tutta del 
vitto 5 procurando gli anwenti degli Ar^^ 
rtmdarjtetìti y cr altre vtiliti della. 
"Catta 5 e del Regno ^ 

y.i. ¥^Rotc/loal Ciclo^che'lmotiuo, che 
A più fortemente m'hàfpintoà feri* 
nere qucfti pochi fogli in confutazione delle or- 
ribili mentite del noflro bugiardifsimo Euange- 
lifta •» è flato quello di rifponderc al prefentc ca- 
po ; imperciocché egli e vero, che fon bugie 5 mà 
|bn piìr ridicole , che pregiudiziali > il dire, che'l 
Sig. D.P.y^tf V ni ne r fai padre y autore del ben pu-- 
blico • Che fta affettnojh moderatore j arnabilifsimo 
regulatore delpublico') e pelago dt perfettione , Che 
^ìh(ì amente fe li detteti fommo nome dt 'Principe de' 
Principi . GheH fuo giudiz^iofo ta lento da tutti fi pre- 
dita* Che tra fcorra il gittdiziofo zelo dello fieffo oltre 
U mete delRegn^^ CJte da per tutto fi oda predicare 



ftr vn' altro SaloìMne . Ch'egli rafftmbri vn libro 
animato di tutte le virtàmorali di precetti politici 
Crifiiani , con vn^altra infinità di fimili baie , So- 
no cofe, come hòdetto , valciioJi ad afciugarc il 
pianto fu gli occhi d'Eraclito; nià non apportano 
dannojchc allo Scrittorcj fcoprcndo/ì vno kioc- 
chifsimo adulatore;&: all'adulato Sig.D.P.il qua- 
le facendo pompa d'Elogi; si fatti, appalefauafi 
per vno Scimunito. Ma il dire, ch'egli era tutto folsì 
intento à pro/tedere la Città tutta del vitto-, quando 
per lo fuo maledetto intcrcffe fi languifcefotto 
vn'incrcdibilc careftia . Il dire 5 che con la fua 
affoluta giufta indaftria , & autoreuol modohà 
cagionato l'auanzo degli Arrendamenti, quando 
non ha lafciata via d'annientargli. Il dire,ch'egli 
fii eletto dal Cielo per /occorrere alle miferie d'irt- foL 46 
sumere vidue , pupilli^ e luoghi pif-, quando egli di 
tutti ha moltiplicate le miferie • Per finalmente 
conchiudcre, che per l'auue»irefarh ilKcgno pité 
abile net pofsere tributare duplicatamente del [olito 
al Rè noftro Signore per efserfi refi ptù opulente fi loi. 
dal detto gouerno . E vna menzogna pregiudizia- 
lillima del pari à quefta Città^à à quefto Regno; 
5c al Sig.Vicerè, ch'ai prefentc goucrna,& à tut- 
ti gli alrrijche goucrnaranno per l'auuenirc.Con- 
ciofiacofache quado vna si sfacciata bugia s'im- 
primcfse nell'animo de' noflri Padroni > "e volef- 
fero efigcre qualche ftraordinaria contribuzione 
da quefto Regno, da lui innabilitato al manteni- 
mento delia vito.^ non che allo sborzo de' paga- 
dienti ordinari; > nella impolTibilità deli'imprefa, 
forfè taccerebbouo di poco affetto i ludditi, e di 
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poca accortezza i Supremi Miniftri che gli go- 
ucrnano . 

S.2i Ben conobbe il Sig.D. P. quanto dura 
Prouincia egli hauefsc tra le mani nel voler di- 
pingere auanzamentii e ricchezze^ douc liauea 
Icol/^to eternamente difcapiti, e pouertà . Quin- 
di è che non iftimando ftromento proporziona- 
to à farlo la penna dell'Euangelifta > fòdare alle 
fìampc dal Razionai Giouanni d'Alcfsio vna rc- 
lazioncjnella quale per mezzo d'alcune fedi fat- 
te da certuni Senfali^s'andaua additando Tauan- 
zamcnto notabile, ch'han fatto i capitali degli 
Arrendamcnti : Qrafi fopra le tciìhnonianzc di 
gente del pari mercenaria 5 c vile -> e difpofta mai 
Tempre ad efèguirei menomi cenni xli chi ccman- 
da^ftabilir fi potcfse i'edifizio del vcro.Mà quan- 
do vero egli fofse, il che però non credo 5 e.di 
non crederlo hò gran cagione5vedendo chc'l no- 

j^4i.ftro Aurore^ calcolando l'auanzamcntode' capi- 
tali fiegli Arrendamentijche dicono di Coricai 
ferifce afcendercalla^ummadi docati 5468 115. 
E poi quello degli Arrendamcnti di Citta tira 

yi46, per docati 8888781. le quali due fumme vnitc 
importano docati 14556896. All'irrcoutro nel- 
Tacccnnata relazione di Gio: d'Alcfsio, tutto i*a- 
uanzo delle dette due forti d'Arrendamenti non 
fi tira più, che in doc.9697707. che fono appun- 
to doc. 4659189. meno di quel, chcinquefto 
Euangelo^fi nota. Or quando in due fcritturcchc 
pur fono vfcite da vna medcfima fonte , fi rroua 
vn diuario si grande, chi potrà dare minima cre- 
denza all'vnaj ò all'altra . Mà quandi^? come dif- 
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fìy vero anche fiifsc^ come egli potrebbe accattar 
lode da cofe fortuite > e cafuali ? 

§.5. Chi non sa, che'! Sig.D.P. ad ogni altra 
cofa hà badatoj fuor che allVtile degli Arrenda- 
menti ; i cui prcfuppofti auanzi da tutt'altre ca- 
gioni , che dalla fua indiiftria 5 fon derinati . Poi- 
che efscndo gli Arrendamenti fondati fopra i 
Dazij, per lo più delle cofe conFieftibili^ che fi 
con fu ma no in quefta Città ; Sa ciafcuno > che la 
Dio mercè, và fcmpre crefcendo la gente in Na- 
poli dalla pefte in qua 5 e che quanto più crcfco- 
no le genti > più robba vi Ci confuma > e più vi fc 
n'introducci & in confequenza più fruttano i Da- 
zi) 5 e più auanzano gli Arrendamenti. A quefta 
ch'c la primaria ragione, vn'altra, e forfè non 
men potente , s'aggiunge; Et è la fcarfezza del 
negozia» la quale è deriuata in gran parte dal 
modo del gouerno del Sig.D. P. sì perchè il traf- 
ficar molto denaro, era vn tirar/? adoflo gli arti- 
gli di mille Giunte; sì ancora , per la gran fran- 
chigia goduta dagli sbanditi, i quali impediuano 
ogni commercio;non efsendo lecito a' Mercatan- 
ti andar nelle h'erc; non a' Paflori,non a' Coloni, 
haucr gran numero di beftiame. Non riufciua 
il comprar MafTarie , sì per lo poco, che fruttano 
i territori; , come per ftar fottopofti alle fcorre- 
rie de' mafnadieri, anche l'abitazioni. Ne meno 
tornaua conto il comprar qualche Terra , ficuri i 
mifcri opulenti dliauere adefferc infettati 5 oda 
Banditi , ò dalla Giunta di quelli , e/fendo maffi- 
ma infallibile, così nella mente del Sig. D.P.co- 
me in quella di qualche altro Miniftrojancorche 
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peraltro alTcnnato? chcciualunque fiatone non 
era afTaflìnato dalli sbandid> fuflc protettore di 
quegli . Quefta maffiina baftaiiai fargli rei i e 
kunpreeran più rei i più riechi • 

§.4. La fcarfezza dunque degli altri impie- 
ghi è concorfa ad accrefcere ftima àgli Arrenda- 
mentÌ5 poiché in quanto al Sig* D.P. non hà egh 
lafciato modo d'afTafsinargli 5 di ruinargli . Po* 
fciache non folo non ha badato à fcclta di Go- 
uernatori» checche fi dica sbadigliando TAiitorc 
ifol. 41. mà non ha conferito verun goiierno di 
quelli) fe non à prezzo di molte monete 5 ò ìr 
contraccambio di vergognofi C:ruigi>ò paffiitioò 
futuri . Ond'è > che po/lergando la prammatica > 
con tanto ftudio elaborata dal fìi Conte d'Oiiat- 
CCi s'è vediico più dVn Gouernatore hauer più di 
due goucrni,& in vece di tenninaigli fra due an- 
nij efser coafirmato per fci . 

5.5. Danno aflai più ciiidenre ? fe non mag- 
giore > hà portato! gli Arrendanicnti , con far 
violentemente aflcgnar grofse franchigie alI'Of- 
pizio de poueri j i quali non folamente non fono 
religiofi 5 mà vagando per la Città j veniuano à 
lòggiaccre al pagamento di detti Dazij . Mag- 
giormente glihà danneggiati 9 facendo pagarci 
fc fiefso eforbitand k franchigie per le genti 
della fua Cafa^e per le beitic delia fua ftalla>mol- 
tjplicando à quattro doppi il aumero di quelle 9 
e di queftc > coCi non giammai /lata fatta da' prc- 
decelsori, perlochc ben di lui dice l'Autore , cifc 
. ?jo^ /lu^jjauA aUro-i fc i'ion vna fola maljima d'inuigi^ 
lare air vtiU • Donneggiò parimente per altra via 



rArrendamcnto deirOrzo 5 con fkr dare la fran- 
chigia à tutta la Caiialleria di lena > che mai non 
rhaucua goduta . Il che vuol lo Scrittore , che 
s'afcriua à bencfizio>pcrchè co qucfto rimediò al 
danno, che li Confìgnatarijnc riceucuano. E pi;r 
dicc> che importa la fndctta franchigia di vtilc 
alla Regia Corte annui doc f»42 li quali dal 
detto Arrcndamento fi pagano . Or come può 
ftar Tvtilc de' Conlignatarij 5 con Tcftrarre dal- 
TArrendamcnto 5 il quale è ben piccolo , fomma 
si grande . Mà dirà egli > che prima da* Soldati fi 
commctteano di molti controbbandi nello intro- 
durre le biade. Qiiafi che ora non fi commetta- 
no ,* ò non fi poffano così ben commettere come 
prima ♦ 

•$.6. Ne il folo Arrcndamento dell'Orzo c 
flato daluidanneggiatOjmà quello delle Doga- 
ne di Puglia ancora 5 dal quale in vna volta foU 
fi prefe doc.iSooa, eftorqucndo in varie guifc,c 
con varie minacce il confenfo da' Gouernadori i 
non mouendofi punto alle ragioni valide rappre- 
fentatcgli più volte dagli Aiiuocati degl'intere^ 
fati > che coftantemcnte gli repugnarono, mà in- 
damo* Onde con ciò il Sig. D. P. venne à dare 
vna mentita al noftro Autore , il quale fpaccian- 
do il politicone > fedendo prv trUuaati pronurì'^ 
eia > che Allora domina l'autorità quando corri/poH- 
dt voluntaria a tdouiz^iopi > non altrimenti cofiretta 
Poiedi^nza . 

§.7. Mà per non far troppo lungo catalogo > 
il Sig. D.P. gli hà danneggiati egualmente tutti> 
qual piùjqual menO) fecondo hà portato il cafo , 
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Imperciocché ha fatto innnmerabii! tranTizionb 
fenza farne partecipare grintcreffati, come fi do- 
uea ; ne fono ftatc tranfazioni leggiere -, quando 
fol vna vltimamente fattdj hà importato più di 
quattordicimila docati . Molte volte hà reftitui- 
to àcontrobandieri tranfatti daini -> le robbe in- 
tercettate ^ fcnza farle vendere in beneficio dei- 
l'Arrendamento fraudato? com'è di /lile^e di giu- 
ftizia . Mà quelj eh 'è piii, non sò fe mi dica, ver- 
gognofo 3 ò marauigliofo ? e ch'hauendo alcuni 
banditi di Bafilicata rubata vna barca carica di 
quarantacinque balle di feta, odi velluti; quando 
il Sig. D. P. gli fé pregare 5 che fi compiace/fero 
di venire à riccuer l'indulto 3 vollero per patto 
cfprcfTbjoltre molte altre condizioni magnifiche> 
& onoreuolij che loro fu fse conceduta ampia fa- 
cultà di vendere in Napoli le robbe rubate? fen- 
za nè meno pagare i derittiic l'ottennero dall'im- 
^enfa benignità del Sig.D.P.cofa tanto enorme> 
& intefacon tanta mortificazione? e tanta efcan- 
defcenza da tutti 3 che quandoegli non hauefse 
fatto altro di male in tutti i lei anni del fuo go- 
iierno? farebbe ftatabaftante à render abomine- 
uole la fua memoria in tutti i fccolì de' fecoli. 

§.8* E bensì vero, ch'egli hà talora procura- 
to con' efficacia l'affitto d'alcuni Arrendamcnti » 
che fi goucrnauano in demanio; mà non già per- 
che s'auanzaffe il peculio del publicojmà lolo af- 
finchè poteffc approfittar nel proprio intcrefsej 
vendendo à prezzo eforbitante il fontano arbi- 
trio? che in ciò s'vfurpaua . E fi vide chiaramente 
ncU'Arrendanacnto de' Sali di Napoli ? l'affitto 
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del quale cfscnclo terminato, e doueiido/I fare il 
nuouo ; dal quale fi fpcraua non mediocre auan- 
'20 5 per efTerfi già prc Tentata vna offerta vantag- 
giofa di quattromila feudi ; egli volle con tntro 
CÌÒ3 che Taffitto rimanefseal {)rimo Affittatpre 
per lo prezzo di prima, fpingendo à fecondare il 
fuo volere anco il Collaterale, per nonsò qual 
fatalità, fcmpreligio al di lui gufto,femprefchia- 
no de' di lui capricci . -Ne men pale/àmente mo- 
/frollo nell'affitto della Dogana grande , conce- 
dendo à Gio: Cardino affittatorc infiniti priuilc- 
gi; , c molte efcnzioni, anche da' patti efpreffi 
neirpfferta da lui prefentata ; poiché ordinò per 
biglietto , che glie fi defle il pofseflTo , ancorché 
non haueffc nominati i fuoi Caratarij) i quali 
cran molti, & ancorché non hauefsc data, giufta 
la fua promefsa , la ficurezza per lo pagamento . 
Nè perche gl'in rcre(rati,e fra gli altri i Gouerna- 
dori dello Spirito Santo, del Monte della Pietà » 
e della Santiflìma Annunziata, gli facefiero con- 
tinuata iftaiiza del contrario, potettero rimouer- 
Jo dal fuo propofito . Anzi e fama , che volendo 
alcuni altri prefentare per lo detto affitto offerta 
di gran lunga maggiore,ne furon rimoffi dal det- 
to Sig.D.P. il quale fi lafciò intendere , che non 
l'hauerebbc fatta riceuere ; il che fc bene è ftra- 
uagante, fi rende credibile dall'hauere, per com- 
piacere al fudetto affittator Cardino, tolta la de- 
legazione deirArrendamento fudetto alPrefi- 
dentc Ducadcll'Ifola, vn tempo fiio fauorito,poi 
difcacciato, e finalmente^reintegratoalla^razia. 
§•9. Non dee però ncgarfi > che per detto af^ 

H- 2 fitto 



fitto non fia alquanto crefciuto il frutto del fo* 
pratictto Arrcndamcnto,c però ciò deriuatOjper- 
chc i'Affittatorc, per proprio intereffc » inuigiJa 
con accuratezza aH'crazione de' deritti ; la douc 
prima 5 effondo gouernatida perfonc molto care 
al Sig. D. Pietro > e che da lui à caro prezzo ha- 
uean comprato il gouerho , molte cofe à proprio 
profitto conuertiuano 5 & altre molte ne trafcu- 
rauano; & efercitauan taluolta à iorprò foura 
tutti i negozianti vna barbara tirannia . E troppo 
noto il cafo occorfo fra vn di quefti > & Andrea 
BracatOjil quale, per non hauer voluto donargli 
vn paio di fpecchi di molto prezzo 3 fi vidde fu- 
fcitatoda quello vn turbine contro affai violen- 
lenreic fii vn'acrea pretenffone di Codici mila do- 
tati. E perche il zelante Gouernador ben cono- 
fceua la poca fofflftenza della pretenfionc > c-1 
nulla, che giuridicamente fe ne potea fpcrare; (h 
co* compagni dal Sig. D. P. à raccomandargli la 
Caufe promettendogli la metà di quel tanto»ch€ 
fc nefufsG cauato . A quefto tocco il zelo impa- 
reggiabile del Sig. D. P. prefc le mofse; fi preci- 
pitarono gl'indugi, volarono i biglietti,c fi tron- 
carono i modi della difcfa ; onde il poucro Brar- 
catos con tutto che per lo delitto af)poftogli,ha- 
•uefsc molto tempo prima pagati più di quaranta 
mila feudi di tranfazione, e più d'ottantamila 
n'hauefse perduti con la perdita dell'affitto del 
lus prohibcndi del tabacco, fu*l quale concerne^ 
&12 la nouella pretenfione ancora 3 pure , perrorC 
la vcffazionej fù coftretto à pagarne altri due 
inihjC cento.. 



S. IO. Afcriue di più l'Autore à gran fcruigio f,g2, 
del Rè rhauer il Sig, D.P. ricomprato da' Confi- 
gnatarijrArrendamento della Manna forzata j c 
pure è flato maggiore il particolare fuo benefi- 
cio^ mentre con la ricompra dVn'Arrendamcnto 
sì picciolo^ ha minacciato di ricomprarfi tutti gli 
altrio che fono più fruttuosi pcrloche iGoiierna- 
doridi quelli, per eui tare il danno, ei'trauaglioj 
ch*haurebbe apportato a' Confignatarij il tenere 
©2Ìofo il danaro > ò l'impiegarlo altroue d fon ri- 
corfidal Sig.D.P., e con lo sborzo di molte mo- 
nete n'hanno traftornato TefFetto . 

§. 1 1. Ma per ritornare onde partimmo , an^ 
corche per le raggioni addotte di fopra > molti 
Arrcndamenti habbiano hauuto qualche auan- 
zamento di prezzo in quanto al capitale;in quan- 
to alle rendite però molti han riceuuto dccre- 
incnto confiderabilc . Và trà quefti TArrenda- 
mcnto del Vino àminutojc quello delle Dogane 
di Puglia; ma fopra tutti quello delle Sete di Ca- 
labria ; imperciocché dando/ì dal Sig. D.P. ogni 
comodità defiderabile di fraudarne il Dazio i fia 
per l'amicizia , che profefsaua co' più noti con- 
trobandieri , fia per li fegrcti regali > che n*e/ige- 
ua^o fia per tener efercitatala Giuntala lui si lu- 
crofà 5 de' controbandi ; s'è venuto à firemareiu 
guifa il frutto di queirArrendamento, che quan- 
do prima della fua venuta in Napoli , vfckiano 
€jttattro,o cinque mandati l'anno in beneficio de* 
Confignatarij, adefso n'efcono appena tre . Or > 
per conchiudere ^ fe Tauanzo del capitale degli 
Arrcndanikenti è incerto ? e dubbiofo s c quando 
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fui vero 5 è depcndentc da tutt'altre cagioni > che 
dalla induAiia del Sig.D.P. s'cgJi non ha Jafciato 
d'annichilargli, concedendone à pcrfonc inde- 
gne il gouerno , e calia ndonc fotto varij prctcfti 
ibijime confidcrabilij s'egli non hà dato parte 
loro dcgl'intcrcctti ; s'egli hà fomentato i con- 
trobandi; fc per fiia colpa la rendita di molti è 
Iccmata; crederemo noi all'Aiitorcchc conti/jua^ 

f.^S» mtamentc doì! Cittadini al fummo Creatore ftrcndu^ 
no le grazile per haucrlt prouedtni ìje gli ejiremi hi'' 
fogni d'vn tal Te foriero della fertilità f 
§. 1 2. Non crede però il noftro Euangelifta foddif- 
fare appieno al menzogniero fuo genio lodando 
ilSig.D.P.fe non accoppia con le lodila maladi- 
ccnza ; e fe non innefta la Satira al Panegirico ; 
Onde afcriucndo il fognato auanzo degli Arrcn- 

y^42. damcntialloy?/7//7//-<i/^ famo x.elo-i e grande art ificie 
del detto Trincipe . Soggiunge , che prima cratt 
quelli qnafidcftitutij di balla valutal e poco fer-, 
tilii accagionando di tutro ciò le quantità di 
quelli pigliatcfi prima del Conte d'Oliate 5 e poi 
da quel di Cailrillo . Or chi è sì poco intefo de' 
noflriafTori, che non conofca chiaramente la ma- 
lignità dell'accufai data à due si granMiniftri 
della Monarchia Spagnuola . Erano già per li 
pafTati populari tumulti fiate tolte le gabelle tut* 
tCj il che apportaua non meno al Popolojchcal- 
la Nobiltà 5 non picciolo nocimento i al quale 
braniofa di rimediare la fedeli/lima Piazza- di 
quello ; ragù nata fi , conforme e il rito 5 in Santo 
Agoftino 5 conchiufc con pienezza di voti di fa- 
re inftanza al Conte Viceré) che fi rimcttefsero. 

per 
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per Li metà di quello, ch'ernno prima . E per au- 
tentica della loro innata fedeltà verfo il Regni 
fcruigio, conofcendoil bifognojch'haueua il Rè 
Noftro Signore d'hauer vn pronto peculio per 
le fpefe occorrenti 5 nel libello ftefso, col quale 
dimandò Timpofizione delle gabelle; priegò che 
di tutte quelle^fA- ds-idr libram fi fufsero prcfì an- 
nui docati trecentomila per dote della Caflfa mi- 
litare: nè fece altro il Conte d'Onate, che efegui- 
rc à puntino l'iftanza dtl fcdehTsimo Popolo. 

§.15. Per quelle he poi tocca al Conte di Ca- 
ftrillojdee faper/ì, come pretefe la Regia Corte > 
che gli vfficij degli Arrendamcnti 5 com'à dire 
Razionali, Computanti, Scritturali , e (ìmili, fuf- 
Jero fuoi > e che perciò da lei fi dou^fsero confe- 
rirei prete fero all'incontro i Confegnatarijjch'ef- 
fcndo flati loro dati gli Arrehdamenti/> /^//////w> 
C-rpro foluto > s*incendefsero inclu/ì anche i fopra- 
dctti vffizij nella infolutum dazione. Decifo l'ar- 
ticolo in ^uore del Vifco •> hebbero per bene \ 
Confignatarij di ricomprar/ì gli accennati vfficij> 
^per poffedergli in burgcnfatico.E perche era ma- 
lageuolc ftabilir regola certa al prezzo di quelli» 
di comun confenfo vennefi alla tranfazione de* 
doc.2 1 5 594. che dice l'Autore, il quale però non 
dice > che alcuno de' fopradctti Signori Viceré 
minima parte ne conuertifse à fuo prò, come più 
volte hà fatto il Sig. D.P. al quale ben calza l'e- 
piteto di pelago dell* abbondanza \ mentre quafi in 7^42. 
vn pelago affai voraginofo , v'c naufragata . 

§ 14. E pure hà fronte d'affermare T Autore, 
ch'egli era fempre intento àprouedcrela Città 

tut- 



6z 

tutta d^I vitto, quando la fam^j che in varie gui- 
fc affigge qucfto miferabil Regno, non è deriua- 
ta, che dal fuo mal goucrno, e dtHla fiui ingordi- 
gia . Dal fuo mal goucrno dico 5 perchè (degnò 
co* brufchi trattamenti Tuoi, e de' fuoi Miniflri,ii 
Deputato de'Mcfsine/I , rh'era venuto per otte- 
ner licenza d'eftrarre qualche quantità di grano 
per vfo di quella Città; Ja quale, vedcndofi v^ili- 
pcfa nella perfona del fuo Mini/lro , <on armata 
maiK) s'hà prefo quante vittoua^lie per venire in 
Napoli fon pafTateperquci^uari, che fono ftatc 
tre doppi più di quelle, che dimandauano ; E gli 
Eletti della noftra Città, vedendo impedita U 
ftrada del mare^ fono flati sforzati à far venire il 
grano per temicon infinita fpcfa, e con innume- 
rabili diflurbi ; con tutto che il Signor Marchcfe 
d'Aflorga habbia lor conferito tutti gli aiuti , c 
tutta Tautòrità, ch'e/Ti han faputo defìderare.Di- 
co per fua ingordigia, poiché per vendere à caro 
prezzo le tratte , non hà voluto mai condefccn- 
ckrc airi/l-inz^ degli Eletti , i quali molte volte 
il pregarono , ch'hauefse ordinato à Mercatanti , 
che del grano da loro comprato , che dicono 
àfcenderc alLi iumma di tomola cinquecento- 
mila , n'hauefTero vead-uto <iualche pa-rte alU 
Città , con aficgnar loro qualche. oneilo guada- 
gno, e non volle farlo 5 come nè meno a' loro 
prieghi volle mandare vn Miniflro in Puglia , af- 
finchè hauefse con la fua autorità ageuolate le 
•compre 9 che quiui trattaiiano; mandando fola- 
mente negli virimi giorni del fuo goucrno il Có- 
figliero MarchflciJi Crifpano in Terra di Lauo- 

ro, 
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ffsdcl qnal grano non fi concedono trattele qua- 
li egli hà voluto dare in tutti i modi, non oftantc 
che gli Eletti gli haucffcrp fatta iftanza del con» 
trario fin dal Mcfc d'Agoftojper mezzo d'vn me- 
moriale, il quale per proua dalla verità voglio 
qui regiftrare, 

Eccdlemi ffìmo Sìgfiore . 

GLi Eletti della FedehTsima Città di Napoli 
efpongonoà V. E. come la fcar/czza della 
raccolta, che quafi per tutte le Plouincie di que* 
fto Regno fi c patita , e le molte commiffioni , c 
richie/èe di grano , che da fuori di quefto Regno 
fono venute à Mercadanti ■> non folo han fatto 
notabilmente alterare il prezzo di quello ? mà 
'i^nno raggioneuolmente dubitare di maggior 
numento di prezzi, come alla giornata fi fperi- 
menta. E perche la Aidctta alterazione caùfli- 
rebbe, 'che li Cittadini, vfatià panizzarcin pro- 
pria cafa,poco5Ò niente ritrouandoci di lor vtile? 
comprariano il panc> che dal publico fi panizza> 
& in talcafo efsi fupplicanti firiano forzati à far 
confegne di grani cqsi eforbitanti , chepernon 
potei fi quelle fupplircne feguiria non folo la to- 
tal di/èruttione, e diflbluimento dell'annona già 
cadente, mà potria anco efsere di grandifsimo 
difseruizio del Rè Noftro Signore , non potendo 
per qualfiuoglia prouifia, ch'effi efp o n enti face f- 
fero , preuènirfi , per rcfiftcre à piena 5Ì grande , 
anche quando Pannona fiaffe opulentifsima, c 
non nel miferabile fiato à V.E.ben notcnrf qua- 
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•le al prefcntc fi troua; Maggiormente, che ìc fole 
compre di grano > che per l'ordinaria pronifta fi 
vanno facendo, affrettano la fiidcrta alterazione 
di prezzi , che tanto fi teme 5 per aggiimgcrfi al- 
relèernc richicfte quelle ancora della Città . Per 
tanto 5 cosi acciò fi dia opportuno rimedio à si 
grane inconueniente 5 come per lo necefsario 
mantenimento dell'abbondanza, e graffa di que- 
fta Fedeliffima Città , ricorrono alla grandezza 
di V.E. & vmilmentelafupplicanoàfofpendere, 
e proibire qualfiuoglia eftrattione di grano forte 
ancora da quefto Regno? confpedirfi lidonutt 
ordini alU Portolani del Regno, & altri à chi 
fpctta^ che farà opra degna della pietà di V. E* e 
lo riccueranno a grazia vt Deus.. 

D.Ignaz 10 Mnfcettola D. Franccfco Filo- 
marino 5 D. Carlo Maria Filingieroj Ercole 
diLigoro> Giiifeppe Pandolfi. 
Ddtùk S.EMl^ii.d'Agofto i6yi. 
$.15. Qiiefto memoriale , che in buona lin- 
gua altro non fu, che vna protefta,non vaìCc à ri- 
tener la mano del Sig.D.Pietro, già fatta procliue 
alla cóccfsionc delle tratte; pure vedcndofi ogni 
giorno rinouar Tiftanze , nè (apendo far diuorzio 
dal profitto,che da quelle cauaua,rifolfc di pren- 
der due colombi ad vna faua » Perlochè non da- 
lia tratte^ fe non per poca quantità, hauendo pe- 
rò giuftato fegretamcnte col capo degli VfHciali, 
à cui la cura deirimbarco afpcttaua,che per ogni 
tomolo 5 che contcncafi nella licenza, ne facefsc 
imbarcar diece. Onde veniua à coprire le nume- 
rofc aatte> che concedeua3& il prezzo di quelle» 



che Tarebbe entrato in benefìcio del fffco , entra- 
ua in ftia borfa . Qnefto artifìcio era si noto , e sì 
vniuerfalmente creduto 5 e dalla PJebc ricciiuto 
con tata rabbia^ch'io hòafcrirto à fua gradif/ìma 
ventura il non cfscrfi trattenuto vn'alcro mcfc in 
NapoJi.E ben eglino vide qualche indizio mólti 
giorni primi , quando pafTando per lo Mercato » 
per andar alla Chiefa del Carmine^ fu circonda- 
ta la fua Carozza da molti di quei plebei , che 
gridando gli chìedcuao del pane ; da' quali gli • 
i^-iufci sbrigar/ì con buttare quantità di monete. 
E vero però » che prcualendo il timore del pen- 
colo alladiuozionejnon s'ari ifchiò mai più d'an- 
dare alla fudetta Chiefa. £ chi meglio del Sig* 
Marchc(èd'Aftorga può dire/c nel metter il pie- 
de nel Regno> per ogni luogo, donde pafsò, noa 
fi vidde all'intorno grofse truppe di perfonc mi- 
ferabihS che gridando inceflantemente , grafjoj 
grano^ beflcmmiauano coiui> che Thauea manda- 
to fuori del Regno .* E dentro la Città ftcfsa di 
Napoli il giorno 5 che ci entrò, non intrfe grida- 
re ìd piò luoghi da molti in faccia del Sig. D.Pie- 
tro flcfso> che l'accompagnaua, Tane-^e QiHfiiz,ìa. 
Dal che fi fcorge 5 come qucfto Vublico lo rìconofct j> 
€cme vero Ammimftratore della diuina frouidcnz^aJ'^ 

S.io. PafTando dunque ad altro, dirò 5 che fi 
come non può negarfi, che'l publicar Ja nuoua 
Numerazione non fia /lato profìtteuole al Re- 
gno , così non può dirfi ? che ciò fia ftato effetto 
delle incejfanti fatiche , applicazioni del buon go^ » 
uerno dei detto Imperciocché per ordine^"^' 

<lel Rè Filippoj di gloriofa memoria> diriz^^ato al 
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Sig.Conte di Pciìaranda allora Viceré, fi comin- 
ciò la numerazione nell'anno i66ii. e fi terminò 
nell'anno 1666. E perche reftauano diibij > cfo- 
fpcfi fettemiia fuochi ; per la licjuidazione di 
quelli , il Sig. D.P. formò vna Giunta d'alcuni 
Miniftri di Camera; & egli ftefso ne volle efseril 
Capo- Sa però Iddio, e'I fanno gli huominian- 
cora> quanto fiacoftato caro alle poucre Vniuer- 
fità ogni fuoco che loro è ftjto fgrauato ; Mi 
palli . Or io vorrei fapcredal noftro Euangcli^ 
fta in che s'è moftrato CEccelU/jtifsimo Sig. Duca 

f.^S. di Segorba vero difenfore dell* ampli azione del Re^ 
<l^no ì Se in far puClicare la nuoua numerazione . 
Qiiefto non è ftato arco di benignità , ma di ne- 
cc/fitara giuftizia . EfTendofi cominciato per or- 
dine Regio , c poi perfezionata con tanta fpcfa 
del pouero Rcgno5Come potea lafciarfi di publi- 
care ? Se la Rcgal clemenza impofe^che fi prin- 
cipiarsela medcfima haurebbe comandato» che 
fi publicafle . Replicherà nondimeno TAutore, e 
volendo dire vna bugia, dice vna verità 5 ch'io 
non sò fe debba chiamare EVANGELICA; 
ch'egli fè publicarla 5 ntdla curando dcglinterefsi 

^^48. del Regio patrimonio; & io gliel credo fenza veru- 
no fcrupolo 5 mentre non folo in qucfta > màia 
ninna altra delie cofe dalui fatte>hà modrato cu- 
rarne . Hauefsc pur egli curato d'ampliare il Re- 
gai Patrimonio, e non il proprio fuo, che d'altro 
modo farebbero fiati gouernati quefti popoli , i 
quali farebbono fiati ben contenti , come in tutti 
i fccoli han fatto , di fucnarfi in feruigio del loro 
amatole riuerito MonarcaiE non fa^^cbbero fcop- 
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piati di rabbia 5 vedendo con le loto foftanzc in- 
graflaci vn branco di Lupi . 

S.17. Vanta poi 5 come cflfetto della beni- 
gnità del Sig. D. P. l'e/Terfi tralafciato^fl//'//?^y}<?7C49, 
f» da/Hio della Regia Corte d'ergere ildecorfoAÌ che> 
fefufse verojhauerebbe egli commefso vn delit- 
to capitale , mentre il far tali rikfsi 5 fpetta loia- 
mente al foiirano padrone ; cosi lo fciocco adu- 
latore, per dipingerlo benefico^ viene à formarla 
reo . Ma faJfa è la colpa 5 che la fciocchezza 
dello Scrittore gli adofTa > poiché egli in qucfto 
non fìi che femplice cfccutorc de gli ordini della 
Reina N.Signora^Ia quale fecondando gl'impul- 
li della gcnerofitàj ch'è proprio fregio> cosi del- 
la fua Regal pcrfona 5 come della fua auguftifsi- 
ma Cafa 5 ordinò qucfto rilafcio -, che le fìi con- 
fultatojuon folcome giufto^mà come neceflarioj 
dalla Camera 5 dal Collaterale x e dal Supremo 
Confìglio d'Italia . Si-come ancora altro non fé» 
ch'cfeguir gli ordini Regali? facendo 5 che'l Fifco 
ancora partecipafse/>r^; r^/^ella perdita vniuer- 
falmcntc fatta neirentrate de' fifcali^perlo man- 
camento generale de' fuochi . Siche 5 ò gloria 9 ò 
vergogna 5 che perciò dar voglia l'Autore al Sig. 
D. P. non gli conuienc in verun conto. Gli po- 
trebbe forfè apportar onore l'hauer ordinato^che 
tv ninerfitA non frocedefseraa farnoue tajfe -ì i ad 
ifnponere noue gramezze a' Cittadini fenza il Regio f,^ $• 
a^enfot quando però egli fufse /lato Tinuentore 
d'vn si bel trouato . Ma credo> che molti antichi 
fieno tali ordini 5 & inuiolabilmente oflcruati j 
mentre > fc non erro > fon comprcfi in i 8. pram- 
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matichfj Cotto il titolo? Admìmjìratlcne Fi;/- 
uerfitatum • Onde tali ordini circolari non hanno 
apportato altro vtilc alle poucrc Terre 5 elicla 
fpcfa de' Corrieri . 
I . § . I Ad ogn i m odo^ cumulano Vohligaz.ioni 
verfha ferfona di detto Signore della Qttà > *per ha- 
uer fattodecidcre la Caufa tra quella, e'I Caftcl- 
lano del Cartello nuoiio ; nel che vcraniente cre- 
do, ch'egli habbia alquanto premutojperfuadcn- 
<lofi di pregiudicare à gl'intereffi del fu Duca di 
Medina > al quale appartengono i lucri di quella 
Caflellania, e co'l qualc^gliprofeffaua nimici- 
ziafcouerta . Moftrò ben egli la fua animofità» 
mà !a decifionc della Caufa fu alla Città di non 
picciol danno ; poiché venne da quel decreto 
obligata à pagar duemila feudi Tanno al Ca« 
ftellano^ fenzaxitraraealcun benefizio; non of- 
fendo/I impedita la-vendita -delle robbc comefti- 
bili dentro il Cafkilo à foraflieri ; e fc bene la 
bottega del pane non fi vede fuor della porta^af- 
fai poco gioua > mentre il pane publicamcnte fi 
vende dentro à chiunque ne vuole ; anzidamc- 
defimi foldati fi porta fin nelle cafe de* compra- 
tori ; non potendo vietarfi da' Miniftri .della Cit- 
tà^come fi farebbe potuto da lui ? con la fuprenia 
autorità del comando . Egli però iatefo ^ cofc 
più releuantivnon curando l'iftanze perciò fatte- 
gli, rhà trafcurato.Così per noftrafatalità>il Sig. 
D.P. volendo, ò non volendojnon ci ha mai gio- 
uatoi e pure dal nodxo Autore Viene acclamata 
fer vero rijloratore di qucjla Citti • 
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$, i^. EfTendofi à baftanza'prouato , s*io non 
in'nbbaglio> che l'azioni particolari del Sig.D.P. 
con le quali credea moftrar l'Autore haucr bene- 
ficato qucfto publico, ò non furono da lui fatte> 
ò vtili non furonoivedrò d'cfaminar quelJc,ch'e- 
gli mette in vniuerfale^ ò pure in aftratto; fe però 
mi verrà fatto d'intenderei fuoi oracoliipcr mez- 
zo de^ quali va efagerando vna gran concordia 
fra gli ordini de' Cittadini ; non altronde nata 5 
tìie dMhautr femfre mai il ìs orni nato Signore ftu^ 
diata 5 e pratticata la ragion del ben viuere , dalla f,^ 5* 
qual poi jV caufato L'ordine regolato della confo^ 
nanz>a delUvtile fuhlico ► Alludendo forfci ancor- 
ché il dica in gergo , che /ì come le cofcrgrandi ^ 
fì riducono à nulla per la difcordia, così per la 
concordia le cofc anche minime grandifsimc ài- 
ucngono. Io però haurei voluto in qucfto luogo 
più chiaro > e piùdifFufo TAutorc per mia infc- 
gnanza , mentre non sò vedere in tutte razioni 
del Sig. D. P. veftigio alcuno della volontà fua 
verfo il mantenerla concordia>anzinonmis'ap- 
prefenta oggetto alla mente, douc iano»ifcor- 
ga da lui feminata la zizzania della disunione» 
• i.io. Se parliamo degli Ecclefiaftici ; egli è 
certo>chcgli hà difturbati non poco, con intru- 
dere la fua falce nella mefsc alicnajyolcndo me- 
dicare le cofcienze altrui -, come s'accennò nel 
cap. 2. §.4. Frà gli ftefsi hà fomentata la di/Tobe- 
dicnza, imperciocché cfsendo ftato ordinato da* 
Superiori ad vn frate , che andafTe à ftanziare in 
Aflifi, per la vitarelafla, e fcandalofa, che mena- 
ua ili Napoli ; egli 5 con ifpcranza d'hauerlo per 
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fuo Spioncj quando contro di quello fi fulmina- 
uano le fcomraunichc^c la fcntcnza d'Apoftafia» 
v'oppofc lo feudo della Tua protezione, inriman- 
do a' Superiori vn' ordine rifohito di no allonta- 
narlo da quel ConuentOidoue era necefìTario per 
feruigio di Sua Maeftà.Del qual Conucnto ftef- 
fo eilcndo ftato farro Guardiano vn Padre di 
molto meriio, & atto à purgarlo degli abufi in- 
crodottoui dalla incuria de'paffa ti Supcriori,pcr- 
che non fìi fatto vn'altro frate , ch'egli haueua 
nominato in ricompenfa d'alcuni quadri i gli fìi 
nicgato il pofTcflò > c dichiarato inconfidente 
della Corona • Or fe mai alla rcligiofa pietà de* 
noftri Monarchi giungefse l'auuifo di si fatte 
bafTczze; e .fàpcflcro> come Tauguflo lor nome 
hà feruito ad impedire il buon gouernode' Re- 
tigiofi;c ch'è (lato vn faldo riparo alla dilfolutcz-; 
za^ & aircmpictà trionfante ne' Chioftri > di quii 
giufto fdegno non s'accen^crebbono^ E quali 
non ifcagliarcbbono vendette . E pure non è 
fcherzo,^he non s'è fatta prouifta di guardiania , 
ò di Priorato lucrofo in perfona di pretendente > 
ch'egli non v'habbia porto ie mani, ò con le rac- 
comandazioni^òco'rif^uti5pe^l'acquifto di qual- 
che quadro, di qualche libro , ò di qualche mo- 
llerà i per fe , ò per li fuoi . E per non vfcire da 
luog+jì pij ; chi fe non egli 5 nel gouerno della 
Sdnta Cafa degl'Incurabili hà perturbata la pa- 
ce , che s'era mantenuta, da che fotto gli aufpici 
fcliciirimi dell'Impcrador Carlo Quinto fìi fon- 
dato qiK!l luogo , Egli per compiacere ad vno 
Orefice fuo benemerito , ch'era l'infimo fra^Go- 
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uernadori , fpallcglò la di lui audacia j fomento 
ringiuftc prctcnfìoni del Correttore > e ftuzzicò 
rindifcrerezza del Delegato à fegno> che violen- 
tati ilGoucmador Nobile, e'I Titolato à rinun- 
ziare allVlfizio^fi fconuolfc da capoà piede quel 
fìn'allora concertatifsimo gouerno . 

§.2 1. Haurà forfè mantenuta la concordia 
fra padroni 5 c feruidori, ò fra Bareni? c Vaffalli? 
Appunto . Baftaua , ch'vn Mafcalzonc glis'of- 
frifsc perifpia? per e/Tere il diletto, il priuilcgia- 
to . E' noto anche à Barbieri, à quali confidenze 
giungcffe appo lui vn falfo referendario del- 
l'azioni del fuo padrone, il quale ad iftigazionc 
del fuo feruo , fù ritenuto per più mefi rinchiufo 
in vn Cartello . E non era quafi che padrone del- 
la Segretaria, vn'altro del mcdefimo mcftiero ; 
per compiacere al quale, vn Barone de* più qua- 
lificati s'è quafi marcito nelle carceri della Vica- 
ria . Contra gli Eletti ftc/U della Città non ha fo- 
mentati molti Mini/lri ? Non gli ha allcttati co* 
premi) ? non gli ha folleuaticon le promefse? 
E quefti è l'amico deirvnione ? da lui nafce l'v^ 
guagliafiza-iC la fmitria f Ma forfè vuol dir l'Au- 
tore, & io noi fapea ben comprendere, ch'egli hi 
mantenuta la concordia fra la Nobiltà , & il Po- 
polo; come l'habbia fitto, ora il vedremo . 

§.22. PafTato il Dottor Domenico Petronc 
dall'Elcttato del Popolo , da lui efercitato egrc- 
giamentcal Configlio di S.Chiara,gli fìi dal Sig. 
U).P. foftituito Francefco Troifcgiouane di poca 
cfpcrienzaj c di ninna lettaratura ; per lo sborfo > 
come fù famajdi cinquemila feudi . Coftui vedu- 
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tofi in quel miniftcrio j fi conobbe appoi'lSig. 
D. P. comecché fuo molto pajzialc ^ bifogncuol 
d'appoggioùl pecche gittoffi in braccio à due non 
togati Miniftri,! quali pofsedcano in quel tempo 
gran porzione della grazia del Vicerè;c da colo- 
ro fu non poco gradito^così perii donijche gior- 
nalmente n'e/Igeano , come per giudicarlo ftor- 
mento abile a poter far loro sfogar Taftio con- 
ceputo contrala Nobiltà > per eflcr eglino priai 
di tal orreuolezzai molto ambita^Sc in vano pro- 
curata da loro . Fauori il lor difcgno la politica 
di alcuni altri Miniftri, i quali, affinchè hauefsc- 
ro potuto maneggiar le cofc più rileuautì à lor 
modo, hebberoà caro d'intrigar il buono del Si- 
gnor D.Pietro fra mille imbarazzi col Tribuna- 
le degli Eletti . Onde per loro iftigazionc > àluij 
ch'haurebbe potuto goucrnare in pace, amato 
lusanHi. riuerito da tutti : Bella gerì pUcuit nullos habitura 
trimnfhos . Poiché hà viuamentc premuto ad ol- 
traggiar gli Eletti Mobilile negli Elettile Piaz- 
ze tutte , che compongono la Nobiltà Napole- 
tana . Onde formata da queftc la Deputazione 
.chiamata de' Pregiuditij> il Sig.D.P. c'I Graffiero 
di quel tempo, fpinfcro TEIettoTroife à mille 
irragioneuoli iftanze5& à mille fperticate protc- 
fte, con fentimento dell'Eletto ftefso>che propo- 
neualcnon che di tutta la Piazza del fcdelifsimo 
Popolo i la quale efscndo compofla di perfbne 
molto ciuili 5 c molto alfennate, non potcua ap- 
prouarerimpertinenzcchc vfaua il lor capo per 
altrui volere; non però era valeuole à fraftornar- 
Icj mentre TElcttOj con Taura del Palagio, vfaa- 



do fonrd di effa vn dominio tutto difpotico, mu- 
taua à Aia volontà i Confiilton^toglicua il mini- 
fterio a' Capitani dcli'Orrincc faccua tutto quel, 
ch'egli volea contro di lorojnon curando i priui- 
legijantichifsimi di quella Fcdclifsima Piazza; c 
non curando i richiami datine da molti al Viceré, 
il quale non potea di/Tapprouare quel, che facea 
il Troife, per gl'interefTì foretti, ch'hauea con lui; 
c per effcr quegli il Miniùro de' fuoi capricci • E 
qui bifogna anche notare , come nè meno il Sig. 
D. P voile nudrir la concordia fra la Piazza del 
fcdelifsimo Popolo, e l'Eletto di quella 5 che vai 
dire fra'l capone le membra • 

§.23. Per intelligenza non meno 5 che per 
proua di quanto hò qui detto , e dVopo fàper/i , 
come gli Eletti Nobili di quel tempo , infeftati 
ogni giorno da gliaggrauij, che /i fcagliauano 
cótro la lor autoritàjrifolfero fame cófapeuoli le 
lor Piazze , alle quali ef ^ofero fci pregiudizi; af- 
fai di recente lor fatti > e furono querti jche in 
irompendio qui noto . Primo , l'ordine lor fatto 
dal Viceré 5 che non calaifero nel Mercato fenza 
Taffiftcnza del Reggente Grafficro. Secondo-i 
molte filuaguardie fatte dall'Eletto del Popolo 
à vari] fudditi 5 affinchè non fi pote/Tero carcera- 
re da' Nobili. Terzo? l'hauer ilmedcfimoordi- 
nato a' fudditi ? che nelle loro occorrenze ricor- 
rclTero folamente da lui. Quarto, ch'egli folo 
tranfigca le pene delle controuenzioni degli af» 
fìttatori del pane srotolo, cofa fpettantc à tutto 
il Tribunale . Quinto, che'l Graffiero hauefes 
dato YBxequatur ad alcune licenze di fcruizio . 
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Scfto^chcl mcdefimo hauefsc fcarccrato de fat- 
to alcuni fiidditi, carcerati per ordine degli Elet- 
ti Nobili . A quc fti > & ad altri pregiudizi) bra- 
mofe d'ouuiarc le Piazze Nobili 5 formarono la 
Deputazione già detta, k quale coftòdi tre De- 
putati per clakheduna 5 a' quali s'impofe , che 
procuraffcro dal Viceré l*offt ruaKza dello antico 
folito-iC manutenJLÌonc della fofsi filone deW autorità^ 
e fr erogatine , che hanpio goduto , e godono li Signori 
Eletti E Infognando di fri nere -i e fpplicarne 
S. anco con mandar per fona ìt pofìa à fuot Regali 
piedi > lo pompano fare-i concedendo tutta l'autorità /7^- 
ccfaria ; e che per detto effetto pofano fpendere del 
peculio publico-ie far taffe-iCOnforme lor parerà.ComQ 
più diftintamente /i vede ne' libri delle Piazze • 
Alla notizia di ciò innorridiil Sig. D. P. , e con 
lui i fuoi Confultori; e fi diedero ad impedir i 
progrefsi della nuoua Deputazione con vari) ai- 
tificijjin vari; modii & in particolare con moftrar 
interefsata la Piazza del fcdelifsimo Popolo ne' 
fuoi capricci 5 per mezzo dcirElecto Troife > il 
quale ad ogni attOjcIiei Deputati faceano, s'op- 
ponca con vn protefto di nullità 5 come può ve- 
derfi ne* notamenti degli atti di quella Deputa- 
2Ìone . Io però in grazia di coloro , che non vo- 
gliono lograr molto tempo, ne porrò vno, & è il 
fcgucnte . 

S.24.PROTESTA DI FRANCESCO TROISE. 
Aduerfo dello che quefta mattina i5.del prefen- 
te dìDecembre 1668. nel Capitolo di S.Lorenzo 
conclufo dalli Signori Deputati delle Piazze 
nobili? /opra graggrauij, feu nouicà^ e pregiudi- 



2Ìj foppofti fatti alli Sig. Eletti di quefta fcdclil- 
fima Città , fi protcfta l'Eletto del fcdelifsimo 
Popolo, inhercndo alla pretella da lui fatta voce 
nell'atto di detta conclusone -> c dice dcniiiiicà 
non folo di detto appontato 5 e conclufo queflo 
medesimo giorno» mà di quanto fi è appontatO) e 
conclufo per il paffato, come anco di quello farfi 
da detti Sig. Deputati fi potefse, ò hauefse d'ap- 
pontare 5 e concludere per l'aduenirc , il che non 
crede > ctiam per vim refiitutionis in integrum 3 
& omni alio meliori modoà iuribus perminfoscx 
infrafcriptis capitibus 5 & alijs Tuo loco 5 & tem- 
pore proponendis > & opponendis qua? fint fem- 
per, & omni futuro tempore referuata > & eis pec 
prajfentem nulhun inicratur pr^tiudicium omni 
naodo meliori. 

Primo» perche le dette Pia27e Nobili fatte fo- 
no nulliteri non folo perchè hanno in quelle vo- 
tato perfone,alle quali ftaua interdetta la facoltà 
d'entrare in quelle» e votare , come anco per ha- 
uerno elette le medefimeperfoneinlvabilitatei 
poter haucre officio di Città > contro la forma di 
due Regie Prammalichc ^rvnadcH'Eminentifsi- 
ino Sig.Cardinal Granuela» Taltra dell'EccelIen- 
tiifimo Sig.Contc d'Ognatte,efecuta per la felice 
memoria di Filippo IV. Dunque clTendono in- 
teruenute, & elette perfone» alle quali oftano 
dette Prammatiche» fono uulliter eletti li Signo- 
ri Deputati . 

Secondo» cflendo prohibito » cosi aile fudette 
piazze Nobili » come alla fudetta Piazza del Po- 
polo non polfano mandare per differenze fra di 
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loro Ambafciatorc à S. M. fìante, che non fi può 
formar Città con la maggior parte de voti,quan- 
do fi tratta di negotio concernente fra di cfse, 
come còfta dalla Real Carta difpacciara inSara- 
goza a' 24. Settembre \6j^/\, riferita dai Reggen- 
te Sanfclice nella fiia Prattica fefs. 15. infine. 
E per confeqnenza efiendofi concliifo contro la 
forma della detta Rcal Cartate nullo il fopradet- 
toconcliifo. E quando fi pretendcfsedifpenja 
alla detta Real Carta, e fi potefic mandar Amba- 
fciatorc 5 fi riferba detto Eletto in nome di tutta 
la fua fedelifsima Piazza del Popolo , il far deci- 
dere Tarticolo con continuare l'ifianza 5 così per 
mezzo de fuoi Deputati apprefib de' Signori Vi- 
ceré 5 come per mezzo di particolari Ambafcia- 
tori appreffo S.M.in ordine alla parità de' voti>& 
in ogni altro > che potefse occorrere per feruizio 
di detta fedcliflima Piazza 5 e mantenimento di 
fue ragioni. 

§.25. Dal contenuto di si fatta proteftafi 
vede à chiufi occhi > come il Sig. D.P. temendo > 
che non andafTe in Ifpagna perlona , che potefse 
liberamente parlar di lui nella Rcgal Corte, ten- 
tò d'ouuiarlojcon gittar i femi delle difcordic Irà 
Nobili, e Populari; precipitando il Troife à pro- 
pofizioni poco onoreuoli alla fedeltà della fua 
Piazza , e molto pericolofealia fua pcrfona , fe 
ben poco gli riufci, poiché fi prore/taronoanche 
in fcritto j Nobili di non haucr con la Piazza del 
fcdelifsimo Popolo diifcrenza veruna ; com'era 
il vero . Conciofiacofache , fe ben ne' fei capi di 
pregiudizi; difopra accennati, alcuni ve n*crano 
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concernenti airEIetto del Popolo 5 in quelli fi 
doleano degli ecce/Ti fatti fpecificamente dall'E- 
letto TroifejC non generalmente da tutti gli Elet- 
ti Populari. Oltre che il fudctto Troife a' ij, 
d'Ottobre 1668. in piena Deputazione dichiarò 
non hciHcr mai fatti i detti ecceffh e di non douerli^ ne 
poterli fare -, come appare nel Jibro dejla Depu- 
tazione fudetta* Si che egli folo per vt)bidire al 
Vi/ccrè alla cieca , proruppe à tali iftanze, che gli 
erano purtroppo nociue, epericoiofe, . Imper- 
ciocché nella fentenza della forgiudica fulmina- 
ta 5 contro di Giulio Genouino > vn tempo anche 
egli Eletto del Popolo, fra gli altri Capi, onde fii 
condcnnato, s'annouera l'haueregli pretefb> che 
l'amminiArazionc delle cofe publiche > Tieret 
/^qualitcr in duas Aquales partes diuifa 3 altera pcnh 
Nobiles-i altera integra pcnh Fopularium plateam 
permanente . Aggiungendo poco appreffo> ch'ha- 
uendo egli intorno à ciò fatta vna prote/la : Ea/t- 
dem protefiationem fu a propria manu inj/nuauit > 
adnotauit in libro votorum eiufdern Trtbunalis, Col 
di più 3 che può veder/I nella detta fentenza , rc- 
giftrata dal Capaccio nella fefta giornata del fuo 
Foraftiero y fol.530. Dal che fi conofce con eui- 
dcnza , che il Sig. D, P. per coltiuar la concor- 
dia^dalno/lro Autore ragioneuoimcnte lodata > 
fpinfc il fuo diletto Francefco Troife à quegli cc- 
ceiS> chene'fuoi predece/Tori > comefcdiziofi > 
furono con fentenza capitale puniti . E tanto ba- 
ili per compimento di quello capoj che di foucr- 
chio è riufcito proliilb • 

CAP. 



CAP. V. 



Come fi fia fperimentata affai henettole l'ìfidulrenza 
dello ìfiefso Fnncipe ìm molte oc cafoni ver fi 

la Noùilià • 

§.i. O E mai il noftro Benedetto fcrìttore 
^ hh fpronato il fiio ingegno ; Se mai 
dal più cupo fondo della Retorica hà pefcaro i 
colon più fini, per dar qualche fcinbianza di ve- 
ro alle orribili falfità, ond'hà fporcate le Carte di 
qucfta fuafcrittura; in quefto capo affai piihch'al- 
troucj gli è meftiero d'affa ticar/ì, volendo in c(Tb 
dipingere il Sig. D. P. parziale della Nobiltà » 
quando egli d^hauerla hauuta in abominazione 
hà dato fcgnicosi manifefti^c fatte prone sì chia- 
re 5 che lo fcorgercbbe Ghiandone , ch'hauea gli 
occhi di panno. Laonde fi come à lui è riufcito 
impofsibilc; non che malageuole , il pronarc il 
jTuoaffunto, cosi ageuole à me farà del contra- 
rio la proua . Mà prima 5 che à cafì particolari fi 
vegna, farà pregio dell'opera additar la prima 
origine di qucfta fua auucrfione> della quale farà 
prcifo di molti cosi occulta la cagionejcomc fon 
palefi gli effetti . 

§.2. Suppongafi dunque come il Sig. D. P. 
per non sò qual fua mal fondata albagiajtcneua, 
e moflraua apertamente di tenere, in pochifsimo 
concetto tutti quanti Viceré fono fiati in Napoli 
dopo il Gran Capitano , e frà quelli, ch'egli a/fai 
poco ftimaua, era il primo graduatoli Sig.Cardi- 
nal fuo fratello 3 daluinominato conlofprczzc- 
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«ol dìmlnuitluo di Vafr/ualillo . Hituendo pofcii 
intcfo, come pochi meli dopo Tarriuo in Napo- 
li del fudctto Sig. Cardinale , tiicte le Piazze dt 
qucfta Città fodisfattiflimc de' modi,ch'egli vfa - 
ua nel goucniart^con ofTequio non più praticato 
per Taddietro 5 haiieano creati alcuni Deputati ^ 
per palefare alla Corte la fodisfazione iinmea- 
fa» che di lui riceucano ; e per rendere alki Mac- 
fìà del fìi Re Filippo le douutegrazic,deirhaucr 
prouucdutoil Publico dVn sì cgregfo Rettore; 
ambìanch'eglifomigliantc dimonftranza d'ono- 
re5e da qualche Tuo parziale ne fe fare con mol» 
ti fegretamente i progetti i i quali non fortirouo 
però l'euento da lui del paride/ìderato > e fpera- 
to i pofciache quei fuoi pochi partigiani incon- 
trarono vna innefpugnabilc repugnanza in tutti 
coloro , co' quali ciò motiuarono , imperciocché 
dalla pallida Aurora delle fue prime azioni gìa- 
già s'argomcntaua quanto efser doueffefunefto 
il giorno dei fuo gouerno . Sdegnato pertanto 
da qucfta-iipulfi 5 ancorché tacita ; e poi mag- 
giormente addizzato del fuccefso de' Capitani 
di birri , a' quali fìi forzato à dar contra fua vo- 
glia qualche gafUgo^come apprcffo diremo? con- 
fcruò indelibile il rancore 5 & immutabile il mal 
talento contra tuttala Nobiltà . 

§.3. Ciòpofto, verremo all'Efamc di quelle 
cofe» con le quali lo'ngegnofo Scrittore 5 gittan* 
<ìocì della poiuere fu gli occhi , vuol darci à ve- 
dere il nero pe'l bianco . Il primo fatto , che pro- 
pone^come Molto degli enarrati più illujire -i perchè f,^i^ 
/> quello il benefìcio della Nobiltà /ì tratta j ficTha- 
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So 

uerc ftabilito v/f compeuftu numerò di Piazze nel 
Collegio de' Nobili à nome del Re N. Signore , 
fer fare attendere a gli ftudij i Caualieri . Non hò 
potuto porre alla dipelale fue parole 5 perchè il 
lor fenfo è cosi intralciato > e confiifo > che fc ne 
pcrdeua il coftrutto. Or dimmi amato Eiiangcli- 
fta > fi'l Ciclo ti prcfcrui dal mal del fiftolo . Tu 
che fei cosi ben informato di tutte le minuzie, 
chcregiftri ne' conti anche le grana, & i caualli , 
come ti moftri cosi poco intefo in cofa cosi nie- 
llante, che non dcfcriui minutamente chenri fi 
fieno le Piazze ftabilite per quefta Nobiltà . Vn 
competente ntrmero-i e non più . Ma in vna Nobil- 
tà cosi numero fa, qua! s'intenderà e fieri! numero 
competente f cento, ò ducento forfè? Apage-i apage^ 
Mà mentre tu ricufi dirlo , il dirò Io . Sei , fei ,e 
non più , luoghi fono flati flabiliti dal Sig. D. P. 
nel Collegio col dinaro del Rè ; e di qucfti fei 
due ne debbono occupar gli Spagnuoli , due i 
Gactani^e due i Napoletani. Qiieflo è quanto hà 
.facto, pernudrire gli animi Nobili de' Caualieri 
l'Ei cellentifsimo nojlro protettore delùuon gouerna. 

§.4. E pure chiunque in quefta azione, co- 
tanto dall'Autore lodata, fiferà purgato Io fguar- 
do 5 fcorgerà fotto la fiorita fpoglia di bene sì 
picciolo annidarfi la fèrpc dVna gran maluagità . 
Imperciocché, lafciando da parte, ch'egli col 
zimbello di quefte due Piazze , hà tentato d'in- 
ucfchiarc qualche Nobile più nccc/fitofo à fe- 
condar ifuoifenfi; Etrafcurando , Hiaucregli 
conferito le altre quattro Piazze à fuoi Paggi , & 
à figliuoli de' fuoi fcruidori,potrò ben dire, ch'e- 
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gli con qucfto ha voluto torre à Nobili Napole- 
tani il modo di poter approfitta r/ì della como- 
dità del Colicgiojpoiche hauendolo auiiilito con 
introdiirui pcrfonc di bafsi natali > lor non per- 
inette il decoro , che vi s'habhiano ad accomu- 
nare . Si che, per mio auuifo> non ha quefta No- 
biltà gran cagione di ringraziar perciò il Signor 
D. P. conierhà grande la Compagnia del Giesli 
di render infinire grazie all'Autore de gli Eneo- 
mij> che con qucfta occafione le fa . Se ben io, iti 
nome di tutti quei RK. Padri, gli dico , che più 
d'ogni pafquinata ratiricajè vergognofo l'Elogio 
d*vna penna vile, e raendaee,comc la fua . 

§.5. Veduto di qual carato fi fialafinezzà 
del Tuo amore verfo la Nobiltà nciraflegnamen- 
to delle piazze fudettejvedremq Taltr'opcre, che 
regiftra l'Autore , nelle quali auuengnacche la 
Nobiltà non venga efprefsa col Tuo fpccifico no- 
me, viene fotto inteja in quello di Cittài mentre 
nel gonerno di quetla hà cinque parti, & vna fo- 
la il Popolo, onde quattro Piazze di quella con- 
flituifcono perfettamente Città; E che della No- 
biltà intenda> chiaramente fi vede al foglio io5* 
verfo il fine, doue efa^era deWifiefsol'ajfettuofA 
froiettionf verfo tfucjfo pub lieo-, in vn cafo apparte- 
nente alla Nobiltà fola. Dice egli per tanto, chci 
S ig.D.Pietro mo/lrò il grande affetto verfo quel- 
la //? ^7; fjon so che d'tPìConueniente focccfso^in ferfo' ^xo 
fìd d*vn Cocchiera della Citta dentro il Real Palagi 
gio deW Annona , E pure con l'artifizio di fopra 
accennato , quando egli altroue và mendicando 
l'occafioni di fpacciar il faputo,affetta qui Tigno- 
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ranza del fiicccduto . non so che d^incontttmen" 
te. Mà già> ch'egli dice di non faperlo 5 glic'l di- 
rò Io . 

§.6. Per alcune parole ingiiiriofc dcttcfi à 
vicenda fra Tacccnnaro Cocchiero 5 e due capi- 
tani di birri > infelloniti coftoro> corfero con la 
loro mafnada nella Confcruazione del grano 5 
doue abitaua il Cocchiero^c sforzandole porte^ 
prcfcro quel mifcrabile^ e dopo hauerlo bafto- 
nato ben benché fpezzatagli in più parti la tefèa» 
lo traflflnarono>con ogni forte d'ignominia,nellc 
carceri della Vicaria . Qncfto fuccefTo cfaccrbò 
l'animo cosi de* Nobili 5 come de* Popolani ; si 
perelTcrc infolcntifsimi, e quindi odiofiji fudctti 
capitani \ sì perchè vedeafi per lecircoftanzcdcl 
luogOje della perfonajoltraggiato quel Tribuna- 
le 5 che tutta la Città rapprcfenta : come ancora 
per lodifpregio della Giuftizia ^ mentre impune 
era ftato mal trattato, ferito, e carcerato vn'inna- 
ccntc da Miniflridi quella . Onde furon molti % 
che à gli Eletti sJofFcrfero pronti à trucidargli ad 
ogni lor cenno • Non vollero però quefti far aN- 
tro , che portarne le lor doglianze al Viceré ; il 
quale lor rifpofe il fuo folito, nteììformarè^yten'- 
drè cnydddo • Ne faccro altresi confapeuole il 
CrafTìerOìiJ quale fi diffufe cfagerando la grauex- 
-la del delitto de* capitani, aggiunfc però> ch'cC- 
fendo quelli fottopofti ad altra giurifdizione>chc 
alla fua? non potea far nulla,come adai haucrebi- 
be fatto > fela Caufagli fufse commc/Hi dal Vi- 
ceré > al quale ritornaron gli Eletti, dimandaa- 
doglila commiiSonc della Caufaal Graffiero, Li 
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quale fc ben fìi loro prontamente promcfsa> norr» 
ftdatajfe non con molta lentezza 5 e con tante 
claufole 5 ch'era inutile . 

§.7. Scorreuano in tanto i capitani perla 
Città burberì,c baldanzo/ìj vedendo il Viceré, & 
i più Supremi Miniftri^difenfori de' loroecceffi > 
quando non v'era Cittadino 5 che non frcmefse 
di rabbia > per la lor tracotanza . 11 perchè gii 
Eletti, cosi i Nobili, come il Populare > chiama- 
rono in S.Lorenzo vna Giunta di dodici perfone 
per piazza 5 à cui e/ponendo il fatto dimandaron 
parere . Loriù detto da tutti, che ritornafTcra 
in quel punto dal Viceré à rapprefentargli, come 
ì capitani delinquenti erano anzi applauditi? che 
puniti, da' Miniftri, conifcandalo vniuerfale > e 
che gli haueffer fatto caldamente iftanza di ca- 
/Rigargli con ogni preftezza, e con tutta feuerità^ 
Aggiungendo , che gli haurcbbonoin quel luo- 
go fieffo af portati , per faper quanto ne feguireb- 
bc . Andaronó gli Eletti à Palzzo, da doue , per 
non hauer hautò fubito vdienza , indugiando 
molte ore à tornare : coloro ch'eran rimafli ia 
S. Lorenzo ferono vniti chiamar tutte le piazze 
perla mattina v'egnente : l'auuifo del che volan- 
do tantofto al Sig. D.Pictro5Ìl mofTe non poco , 
mà più à timore , ch'ad ira ; perlochc difse à gli 
Eletti, che fra breue haucrebbonoi capitani pro- 
uato il rigore della fuagiuffizia ; e con effetto 
hauendogli fatti portar la fera carcerati in Vica- 
ria , la mattina feguente furon da lui mandati ia 
galea. Ben torto però fi vide ch'egli haueua ciò 
fatto contra fiia voglia? perche nella galea non 
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'furon loro tofati i capelli , non fiiron mutati di 
vcftimcnta > ne condannati al remo ; anzi indi à 
pochiflìmi giorni fiiron mandati amcndiie in due 
Prouincie del Regno con impiego più lucrofo , c 
men vile di quello^ ch'efercitauan in Napoli. Ri- 
mafc però non poco vlcerato l'animo del Signor 
D. P. per haucr fuo malgrado compiaciuto alla 
Cittàj contr'alla quale veniua ancora incitato da 
quel Miniftro flclfo, ch'era flato il prorettore de* 
capitani . Q^cfto fi è il fatto bricuemente tocca- 
to dai aoUro Autore, nel c\W2\c/ìconobh eccome nd 

/! I o 5 . paragone l'ora dell* affetta ofo animo del Frincipe go» 
iiernante verfo cote fi a Citta * 

§.8. Ma fe con quefto non ha moftrato ap- 
pieno quanto Cui gvdDdc l'indulgenza delPi/efso ^ 

/,io6, credo che ne meno il farà nel fucccflb 5 che ag- 
giunge dell'Eletto Nobile di Pon/inoua Vincenzo 
de Ligorio', il qiial cafo perchè egli conl'vfato ar- 
tifizio di reticenza^ appena toccai con non molte 
parole farà da me raccontato . A tiafchcduno di 
qucfta Patria è ben noto, come quella prerogati- 
ua vfurpatafi da Signori Viceré 5 che fertnzio co- 
munemente fi chiama 5 vien tollerata più torto 
come abufo inueterato 5 che conle vfànza ragio- 
ncuolmente introdottai imperciocché non gran- 
de è l'vtiJe, ch'efsi ne riceuono> e grandiifimo al- 
lo*ncontro è il detrimento , che intorno alle cofc 
comeflibili apporta al pubJico; perloche il Duca 
di Medina 5 che ad iftanza della Città volle pri- 
uarfencj n'hebbe dal Re Filippo Quarto di glo- 
riofa memoria vn'affai onoreuole rendimento di 
grazie. Il fudetto feruizio in altri tempi fi ren-' 
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dette tollerabile , mentre fi trattaua con moJu 
moderazione; infofFribilcpcrò era nel tempo del 
Sig. D. Pietro> per recccfro5Col quale fi pratica- 
caua;poichenon folo da quelle perfone,che'l te- 
neCano 5 fi dauano gratis le robbc ncccfTaric al 
fuo vitto, & à quello di tutta la fiia Corte, mà fé 
n'efi^eua altresì vna contribuzione eforbitantc 
didenaro;perloche coftoro> per rimborzarfiqucl 
tanto, che fpcndcano> con Taura del palazzo, ti- 
ranncggiauano tutti gli altri , ch'efcrcitauano il 
mcdcfimo Tnellicro . Fra tutti quefti fegnaloffi 
vn Maccaronaio, il quale, per hauer Tincumben- 
za di feruir il Palagio di maccheroni , pagaua al 
Maggiordomo del Sig. D. P. otto feudi il Mefe; 
Dèlie ftorfioni del quale volendo i Confoli di 
quefta aite liberarla , promifcro al fudetto Mag- 
giordomo docati diece in cambio degli otto,che 
gli daua il fudetto, purché gli haucfTe tolto il 
fcririzio ; & egli accettando con allegrezza la 
profcrl^à^lucroft, gli tolfc la patente . Ma perchè 
ciò non oftantc , profeguiua il Maccaronaio à 
commettere l'vfate ribalderie fotto l'ombra dcl- 
rinfcgna del Viceré-» la quale, ancorché contra- 
fegno del feruizio, non era da lui ftata rimofsa 
dalla fua bottega , con tutto che ciò da'publici 
bandi venifse vietato fotto la pena di cinquanta 
feudi , i fudetti Confoli fecero iftanza à Vincen- 
zo di Ligoro allora Eletto , e reggente rvfizio di 
Giuftiziere,al quale di tali cofe fpetta la recogni- 
zione, ch'hauefsc gaftigato il Maccaronaiojmen- 
tre con tener Tarmi Viceregie fenza Ja patente 5 
veniua in vn tempo à frodare il publlcoj e beffa- 
re 
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re il Sig. Viceré* A sì giufta richiefta fi portò TE- 
letto nella detta bottega, doiie ritroiiandoTar- 
mc^e non ritrouando la parcnre> per fondare, co- 
me dicono t Curiali? il delitto in genere , fc fpic- 
car l'imprefa da colui quiui fraudolentcnicnte 
tenuta 5 e la diede al Maftro d'atti , perfar fopra 
quella cfaminar i tcllimoni; della contraucnzio- 
ne a' bandi . (^cfto e // fninufprctìo vfato . Que- 
llo (i èrenormc delitto , per lo quale dice l'Au- 
tore, che tutta la Citta crcdcua , chcl Vrincipc Go^ 
vernatorc douefse procedere alla pena capitale . Io 
non ho parole perefprimere il cordoglio di tutti 
i buonÌ5nel veder ctircerato, ftrapazzato, e mal- 
tratta to, per cau fa cotanto ingiiifta,vn Caualierc 
vecchio d'età, dcboledi complefsione , afflitto 
da infermità ; e che in qualunque impiego da lui 
efercitato hauea palefata vnaefattiffima bontà di 
vita; in autentica del che, da molti anni trattapa 
co' Reuerendi Padri Giefuiti d'efser ammeiiO 
nella lor Compagnia , come poi fegui . Confide- 
li in tanto il Lettore fe'l Sig. D.P. in quc/èo cafo 
fi fperimerith ritolto iìjfai heneuole -i mentre caftigò 
atrocemente vn Caualierc, che'n altro non ha- 
ucua fallato 3 che nel far la giuftizia, e vie più in 
tempo, ch'era Eletto; non effcndoci efempio,che 
mai perfona ritrouantefi in tal Magiftrato fufsc 
ftato da' Viceré carcerato • E'I Conte d'Oriate 
ftefìbjche'dairAutore fi dipinge pcrTidea del ri- 
gore, eficndo ftato non leggiermente offefo da 
vno degli Eletti^non volle mai farne rifcntimcn- 
to 5 fc non dopo hauer quegli terminato il fuo vf- 
fizio, 
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S g. Confe/To apertamente però , che Te ne' 
due enfi già dettila bcflfagginc dcirEii angeli /la 
m'ha moÌTo anzi à rifo , chea fdegno^ nciralrro , 
che aggiunge, m'ha buzzicato più la bile , elici 
rifo^poichè non baiandogli d'hancr oiPcfa vn'in- 
tiera Piazza, e si numeiofa di fimi iglic 5 come 
quella di Capouana , afTcrendo 5 che quei Caua- i 
licri nelle loro rìhìuiìom erano mafsi da primati 
/>/^rr ///,vuol afcriiicrcad affetto verfo il publico 
quella violenza , che dal Sig. D. P. s'efercitò per 
priuata vendetta; mentre' quella Piazza fìi la pri- 
ma à formar la deputazione de' Pregiuditij, delia 
quale tratto/lì nel precedente Capo . lò non in- 
traprendo la difefa della detta Piazza per la con- 
chiufìone, che fè nel Mcfe di Maggio 1668. con- 
tra vn de' fuoi Caualieii, cfTendo niefsc aliena 
della mia falce ; dirò folo > che quando haueffc 
fatto male detta Piazza , fece afiai peggio il Sig. 
Viceré; mentre non folo, con atto di gran difprc- 
gio 3 mandò dimezzo giorno vn Giudice crimi- 
nale con armata mano à caK^r publicamentela 
rcgiflrata conchiufionc ; quando farebbe flato 
afTai l'ordinare , che non fe n'haucffe ragione ; ò 
pure l'imporre al Segretario, che ca/fa Thauefse ; 
mà ciò fè fenz'intendcr la parte , fcn; narla 
in giudizioje con precipitai licttojpcr giu- 

flifìcar l'ordine dato al Giudice à bocca. Se bene 
•dopoi, auuedutofi del mai fatto-ic si, che con vn 
maggior errore il fuo errore fi velnfTe dal Colla- 
terale fcmprc accinto à mafcherarc, ò à feconda- 
re le fuc leggerezze . Per lo che a' 8. di Gi' ^ 
f 668. vfci dalla Regia Cancellaria vn'ordinc gc- 
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ncralc à tutte le Piazze di quefta fedclifsima 
Città, che in nefTun tempo 5 nè per qualfiiioglia 
caufa potclìe fare ^ ò ballottare voto 5 nel quale 
fi tratti di priuare, & iiihabilitarc qualche perfo- 
na à poter riceuereThonori, e cariche, che poffo- 
no dare le Piazze, nelle quali godono,imponen- 
do pena di ducmilla feudi a' cinque , efci, che 
perciò chiamaffer le Piazz; e di mille à ciafcuno, 
che vi ballotta/Te, chiamando detti atù fi andalofj-i 
ìjulli-, e fregiud't zelali alfcruiz,io di Dio^ e del Uè No- 
firo Signore ^ Or sì fatti ordini , che tanto appor- 
tano di pregiudizio airintcro ceto della Nobiltà» 
&erpre/ll con si belle frafi 5 chiama il noftro Be- 
nedetto Scrittore , opportuni rimedij à fattore della 
Nobilki tutta . 

S ro. O fciocchilTIma Nobiltà , tu fola tutta 
fcntifti per oltraggio i e per pregiudizio qucfto) 
che l'Euangclifta pronunzia efserà tuofauore j 
E più fciocchi i tuoi Deputati , anzi di loro più 
fciocchi i Dottori, che gli confultarono , che fe- 
cero iftanza al Sig. D. Pietro per la riuocazione, 
cche poi ne fcriflero in Ifpagna . Aggiunge poi 
l'Autore , chcffse ^ijcita voce dalle Piazze Nobi- 
li > che fofsettano priuar i di loro Cciualieri delle pre^ 
rogatine della Piazza . Màche voce fìi quefta? 
forfè. Vox da manti s in deferto ? appunto , mentre 
dal Collaterale non fìi fentita , hauendo fentcn- 
xiato fcnza vdir niunoicomc ne meno s'intefe dal 
Viceré, Pnes no hay peor fordot ^c. Quefta che voi 
chiamate,VOCE, Rcuerendo Fra Maledetto} era 
vna voce vfcita dal petto di molte valide ragio- 
ni; poiché quefta potcftà era ftata aatcnticata da' 
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llcgij affenfi nelle Capitolazioni della Piazza di 
Montagna fin dall'anno i^co.Sc in quelle di Poi> 
to fattcncl 1526.C poi confermatene! 1540.E vi 
fono molti cfempi praticati nella Piazza di Mon- 
tagna , in ciucila diCapoiiana, &in quella del 
Popolo ancora* i quali, per cfTerc di cofe odiofe» 
fon da me tralafciati . Or l'haMcr conquafsato^c 
tolto affatto vn sì antico -j e sì ben fondato priui- 
legiO) volete che s'afcriua ad affettuofa protezio- 
ne verfoqtiejlo fuhlico ? fareftc in n>ia fc venir la f, 106. 
ftizza anche à colui, iJ qnaìc-^Ferpetuo rifufubno- 
mm agitare foiehat - 

§.ii. Non mi marauiglio dunque, che chia- 
mate effetto di 'grand'affetto Taltro pregiudizio 
fatto alla Nobiltà tutta intorno al calar desìi! 
Eletti Nobili nel Mercato, nel racconto del qiia- 
Jc vimoftrate del pari Ignorante, Mentitore, c 
Maligno . Ignorante, perchè afscrite> che fi volfe- 
ro introdurre gli Eletti Nobili feti za far coti fap cu ole f loS. 
VElctto del Fofolo-iìtè il Grafsiero-i a di (po'/far gli ani^ 
ntali ?jcl Aiercato . Mentitore , mentre dite , chc'l 
Viceré ordino , che sofscruafse la legge del folito • 
E finalmente Maligno pronunziando, che ciberà, 
motiuodi prinato intere fse . E qual'Interefse potè- 
ua mouergli adandarui, fc non i'interefsedel 
publico bene? fapcndofi da ciafchcdun Napo- 
letano,che l'incumbenza d'andar nel Mercato ad 
affiftere alla diuifione degli animali, fìi data allo 
Eletto populare dagli Eletti Nobili , per non 
bruttarfi in miniflcrio fi vile . Si doleano i poue- 
rifudditi, che l'Eletto del Popolo , efercitando 
foura di loro vn goucrno tirannico, gli forzaua à 

M 2 coni- 



li 

* 



comprar gli animali, ch'egli volea,à prezzo mol* 
co eforbitante ; il perchè fecero più volte iftanza 
à tutti gli altri , che andati vi fuflcro 5 perchè eoa 
la loro prefenza 5 fcemandofi TafToluta poteftà di 
quel folo^non farebbero flati aftretti à far le comr- 
pre fecondo quegli imponeajpoichc non haureb- 
be egli potuto impor prezzi eforbitanxi à gli ani- 
raalÌ5 ch'erano efpofti alla veduta degli altri C6- 
pagni 5 i quali Thauerebbono determinato come 
lor fufse partito giufto; e/Tendo noti/Timo à chic- 
chefia 9 come l'Eletto Troife 5 oltre il vantaggio ^ 
che traea dal compiacer à molta gente di vaglia? 
& in particc à qualche Minilho, dal qual di- 
pcndea j hauea non picciolo interefse negli ani- 
mali da macello , tenendo la fua parte in tutte le 
robbe comeftibili) che nella Città fi vendcano i c 
col guadagno, checauaua di ciò^ potea per mez^ 
20 de* regali, mantenerfi obligata la volontà non 
folo del Viceré, mà di tutti coloro,che con quel- 
lo haueano maggior confidenza,^ autorità. E fc'l 
Viceré, com'afibritc, haucfsc ordinato, che s'ot- 
feruafse la legge del folito , non haurel>bono 
liauto motiuo di doglianze gli Eletti Nobili V i 
quali non d'altro fi dolfcro, chedell'efserfi proi- 
bito dal Sig.D.P. quel tanto, che prima s'viaua , 
non potendo giammai difficoltarfi , chelorfufTe 
flato lecito Tandarui fempre, che ad cfTì fufse 
piaciutoicome s'era veduto in ogni tempOjC par- 
ticolarmente gouernando il Sig. Cardinal d'Ara- 
gona, il quale, non che'l proibifse,lor ne rendet- 
te affcttuofe le grazie; mentre non v'andauano 
H difpcafar gliaijimali^ come voi dite, mà, à proi- 
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bii*c> che qualche Eletto non gli difpenfafTccon 
danno de' Macellai ; ò pure ad eiiitare qualche 
altro effetto pregiudiziale al publico . Dal che /] 
vede » Euangclilta mio dolciato, che non fola- 
mente voi fletè malignetto > nià alquanto igno- 
rantifVimo ancora? afcriuendo à gli Eletti Nobi- 
li per motiuo di voler andar nel Mercato 5 // di^ 
fften far gii animali * Nel che 5 come di fopra ho 
dettOi non H fono giammai ingeriti, fe noo in ca~ 
fo di reclamazione de' fudditi, di foucrchio anga* 
rktidal folo Eletto . Ma più /i palefa chiaramen- 
te Li voftra Alpina ignoranza, nel dircjche vi vo- 
Icano andare , fenza far conlafeuoU L*Eletto del Po-- 
fi)ìo \ cofanon mai da quelli fognata . Ma ditemi 
Fra Babuaffo > hauetc voi fcritto ( volea dirC)ha- 
liete voi letto) il biglietto del voftroSig. D.P. fu 
quefta materia? Se l'hauetc veduto, e non l'haue- 
tc intefo , fiete ftato vn grand'ignorante \ Mà fe 
rhauete intefo5e pur hauete voluto eonfegnar al- 
le ftampe si fatte babuafsaggini , ignoranti/fimo 
(5etc; potendo veder ognuno > che folamcnte del 
Gra/fiero fi parla; del che,come di cofà nuoua,gU 
Eletti Nobili fi dolfcro . Or affinchè il mondo 
fia Giudice fra di noij ecco vna copia dcli'acccn* 
jiato biglietto. 

Al'Regente D. BJlcua/i Carillo del Ccnfe]o CoLateral 
de Su Mageftadguarde Bios , Lttego, 

HAuiendofeajuftado5que los Eledos No- 
bles defta Fidelifsima Ciudad quando 
bubielicn de baxar al Mercado fuefsen junta- 
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mente con v.s. por eiiitar los inconucnicntes ? 
qiie podrian rcfultar ; y qiic cn cfta conformcdad 
le exccutò la primera vc2,quc baxaronjy porque 
ha entendido S.E. que ei Vierncs pafTado fucron 
fin la affiftenciade v.s. rcconoziendofe qiian prc- 
cifo » y necessario cs , quc fc guarde iniiiolablc- 
mcnte cfta regia > de quc no vayan fin la perfona 
de V. s. y fu interuento, ha refuclto S. E. quefc 
executc afsi , y me ha mandado dczirlc) haga cn- 
tenderalosdichos Elcdos , que de ninguna ma- 
nera vayan al Mercado 5 fino es juntamente con 
v.s. y fu interHcnto ; y quc cn cfta conformidad fc 
note donde conuenga en efc Tribunal , a fin quc 
por lo venidero fc tenga prefente efta rcfoludon 
dcS. E. para obfcruarfe puntualmente, por con- 
bcnir alfcruicio de Su Mageftad , yal beneficio 
publico deftaFidelifTIma Ciudad . Dios guarde a 
v.s. Palacioij. de Odubre 1666. lulio Cefar 
Bonito Duque de Isla . Con rubrica de S.E. 

Non entro à notar le falfità cuidenti, che con- 
tiene quefto biglietto > per non efscrcofa> che 
m'appartenga; baftandomi foJo d'haucr per mez- 
zo di quello fatto conofccre la voftra ignoranza 5 
la voftra malignità ? e le voftre bugie j per dar fi- 
ne à quefto capotai quale in gran parte farà con- 
certo il fegucnte . 

(••.)(•.•)(••.) 
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CAP. VI. 

Delle Te licita godute fotto ilfuogouerno > fiù , che in 
quello degli altri Viceré , 

S.i. A Rtifizio 3 non di raro pratticato da 
£\ gli Oratori , c ftaro quel diricor- 
rcrc à gli accidenti vniucrfali, c fortuiti, quando 
periodare altrui » mancaua la materia delle par- 
ticolari azioni . Emulo degli antichi Retori palc- 
fafi il no/lro Euangcli/la > imperciocché egli beti 
conofccndoj che lefue menzogne, benché enor- 
miflimc, non poteano orpellar in guifa le gc/le 
proprie del Sig.D.P. nel gouerno di Napoli, che 
riluce/Tero à par di quelle de' paffati Viceré , da 
di piglio à fucce/Tìcafualiimà con quanta felicità 
l'andremo à poco à poca vedendo^ Pronuncia, 
egli per tanto vna tal fcntenza, C;6f//? ^^'//^7^^/7- 
uer/ìo s*è riconofciuta ogni felicita , non efsendo Jlata, f.'y 
ne granata •> nè trihulata la Città Jincome à tcnjpo de* 
fafsati Vicerè*E per pruoua de' fuoi detti,comin- 
ciando dal tcmpojin cui gouernò il Conte d'Ona- 
tc 5 efagera l'auuerfi penuria , che forte nella Città 
del quotidiano vitto y afcriuendo ^acitamcntc à di- 
fetto del detto Conte quello , che fìi cagionato 
fblaraentc da' difTordini delle tcftè pafTate riuo- 
luzioni 5 le quali impedirono il coltiuamento de' 
Campii & impedirno le prouifte delU Città. Du- 
rò però ben pochi giorni l'accennata penuria^ac- 
correndo à difcacciarlail Conte Viceré con ogni 
prcmura,vfando mezzi valeuoli à far nafcer l'ab- 
bondanza in fcno all'inopia j laonde fi come al 
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fucktto apportò non picciola gloria Thaiicrdato 
pofTcnce rimedio alla fcarfczza , ch'infefiaua il 
Regno riirtOj cosi lacar^ ftia preferite chiama gli 
obbrobri; al Sig. D.P. per liaueria egli partorita^ 
• egli fomentatajegli accrefciiita? come fi difse nel 

capo 4. §^14. e 15. 

§.2. Sicgiie narrando raffìÌ2Ìone//rr la ffcrd:- 
della giurifdittìorfecn7?iirjale della Citta fieLTf-i" 
banale di S.Lorenzo . Et c da me confeflata anco- 
ra . Ma fe ben non mancan di molti , che affer- 
min05 che non peraltro il Conte d'Onatefi moC- 
fc à fare alla Città vn pregiudizio tanto fenfibilc> 
che per vendicarfi d'efscrgliftata nicgata l'ono- 
reiiolezza d'vna pompa5nel ritornar dalla imprc- 
ia. di Portolongone, non pilo perù niegarfi, ch'e- 
li* gli hebbc apparente ragione 5 per colorire il fuo 
idcgno 5 quando ftato fufse vero . Poiché poffc- 
dcndo la Nobilt^^ tante parti i'quante alerone s'è 
detto Ael"Tribunale di S.Lorenzo; & cfTendo an- 
cora affai frcfca la memoria delle reuoluzi' 
popiilarij nelle quali furono i Nobili dalla ^ 
non poco oltraggiati, fi farebbe potuto ben fo- 
fpcttare 3 che qualunque dimoftrazionc rigoro/i 
fi fuffe htt^-i benché giufta? contra il minuto po- 
polo -i potcafi da quefto afcrinerc anzi à vcndct- 
^ ta>cheà giu/Hziai dai che non picciol difscruigio 
nafcer potea alla Corona; perlochc /limò bcnv 
pur moftròdi /limarcj il Viceré di quel tempo lo- 
fpender la fudctta giurifdizionc criminale 5C non 
toulierla, come dice l'Autore. Onde ber r»v\ 
fperarfi> che quando fien note a' noftri Au^uu* 
Monarchi le ragioni di quel Tribunale , fi com- 
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piacciano di rendergli libera quella prerogv^tiiia ^ 
il cui cfercizio gli è flato fin'ora fofpcfo . 

§. 5. Ma qual motiuo di ragione almeno ap- 
parente, hcbbc il Sig. D.P. di pregiudicare. in 
ogni cofa il Tribunale de gli Eletti^ certo niuno^ 
fe non quello che gli fu fuggerico dalla propria 
Malignità 5 ifligata ancora dalle maluage fugge- 
jflioni di qualcuno de' Tuoi faupriti ; E pure non 
lafciò mezzo veruno per auùilire > e per annulla- 
re il decoro , e l'autorità di quelli 3 non tra/cu- 
rando per isfogare il Aio mal talento , ne meno le 
più ridicole bagattelle ; poiché è palefc à ciafcu- 
no 5 com'egli non volle , che la Città venifscda 
veruno odorata col titolo deJrEcccllenza: quan- 
do quafi ogni Titolato del Regno con qucllofi 
tratta i Se è giiiftO) che goda la madre Tonoreuo- 
lezzc ftefse> che godono i figlijpcrloche procurò, 
che'l Cardinal Arciuefcouo gliele negaffeà vocc^ 
con turtoj che dato glie i'haueffe per lettere, per 
lo che auuenne> che'l Pallore non fu giammai 
vi/Irato da coloro , che rapprefentauano l'Vni- 
uerfità della Tua gregge. E perche molti nelio'n- 
contrar gli Eletti , quando per qualche funzione 
andavano vniti in carrozza, fermauan la loro, & 
altri moiri ancora, che gliaccompagnauan tal- 
iiolta nei falircò nello fcendere dal PalagioiEgli 
non fi peritò di far intendere per mezzo de' fuoi 
familiari, che non era di Tuo gufèo,chc taldimo- 
ftranza d'olTcquio lor fifacefse . Anzi hauendofi 
q^cOi fatto fare alcune Sedie di Velluto, per lèr- 
iiuiLac nelle Cappelle, che da loro fi tencano 
nelle Chiefci non fi vergognò di mandar di mez- 
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za nòtte vn' ordine penale al Segretario della 
Città ^ che non haucffc fatto giammai vfcir quel- 
le Sedie dalle ftanzei con preteftoy che fufsero di 
fouerchio ricche; e pure erano ftate concertate 
con ra/n/ìcnza del Reggente Carillo , in quel 
tempo Prefetto delTAnnona; ma quefta è vna mi- 
nima particella di quello, che potrei dire » 

fol.^'j, §.4. Dira nondimeno l'Autore , che grandi 
furono Vangujìu . i :dn([e la Nobì^*) > r H ^v^- 
mor abili trauagli ^ che diede ìi cafe tanto (judujua . 
per le carcerazio7ii di due 5 ò tre Canal ic • ;ic Gu- 
fando del mcde/ìmo anche il Conte di Oilrrillo . 
Ma può dir/ì del noftro Euangelilta con Tacito : 

Anii.I.r^ Dum uetcra cxtoliimuS'i rcccìniurn tpjcttrtL^, , , oichc 
riflettendo à pochifsimicaff ) mo^'^ tempo fa ac- 
caduti 5 delle cofe prcfcnti non li iicorda . E pu- 
re qucfti Signori, ch'egli dice> furono onorati, & 
hìipiegati in pofti , non men di confidenza , che 
d'onoreuolez^a-, inlfpagna. E'I Conte d'Onatc 
flcfTo ? fatto Confàpcuole della loro innocenza, 
con glivffzij, e con lecon(ulte,nonlafciò d'aiu- 
targli. Mà fenza apparenza di Giuftizia , e per 
fùo mero capriccio, il Sig. D. P. ha fieramente 
ftrapazzati molti innocenti della più chiara No- 
biltà, addofTahdo ad nlcuni di e(fi fognati, e non 
mai prouati delitti, e facendo lor fare affronti da 
perfone viliffime, come ha pratticato cò Principi 
della Riccia, di Sanfeuero, cdi Forino,vfciti do - 
po molti mefi liberi delle prigioni; cffendo in* 
fallibil dilemma per la fiiaingiuftizia, fefono 
innocenti, perchè maltrattati > c fe colpeuoli ^ 
come afToluti ? Non ha egli? feuza verun propo- 
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fito-» cfiliati da Napoli-) & In varij luoghi relegati 
il fudctto Principe di Forino -> quel di San Gior- 
gio r e quello di Cimitilc. Il Duca d'Airola, il 
Duca di Salfaj D. Ottauio , e D. Michele Carac- 
cioli) e D.Beltran di Gueuara?Scnza molti altri. 
Non ha chiamati dalle lor Terre in Napoli,c te- 
nutogli in prigioni, ò con mandati penali in Ca- 
fa, Il Principe di Cariaci, il Marche/c d'Arcnajil 
principe d'Àcquauiua? quel di Gerace, e' I Mar- 
chefe di San Giorgio, con mill'altri? nulla curan- 
do i prieghijgli Ichiamazzij c quel che più rileua» 
Pinnocenzaj così ^^el generale ? come nel particolare . 

Fu §raue nel tempo del Conte di Ca- 
nnilo il flaggello della peftilenza;mà de'caftighi, 
che per fuoi occulti giudizi] manda l'Altifìimo 
foura i mortalii non fi dee accagionar chi gouer- 
na. Li tran agli dell'armate nemiche ali fi viddero 
in qucjle riuierc^e contrade-yfurono affai preziofi al 
Popolo5& alla Nobiltà, mentre Icruirono à quel- 
lo di paragone per ifcoprir la iìnczza della fua 
fcdcltà> & à qucfta per far nuoua pompa dell'in- 
nato loro affetto verfo il loro Monarca i accor- 
rendo ciafcuno con IV/ata prontezza al Rcgal 
feruigio , diffipando gliaueri , ìk arrifchiando la 
v'ita ; Onde fìi trofeo del lor valorc Ja fuga del- 
l'inimico 5 il quale perdette foldati > Vafcclli , (3c 
onore in quel luogo iìefso , doue hauca fognato 
acquifli di rtato , e di gloria . Ne men chiaro ne 
diucnne il Viceré, per haucr con fomma pruden- 
za difpoftc le cofe della difcla >cdel foccorfo 
con la cofianzadcl volto afficurati tutti > e turti 
inuitati con Taffcttofo delle parole . Onde non 
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sò fc maggior fami acquiftafle il Contedi Ca- 
ftiiJlo nel foccorfo di Caftcllammare in Italia, ò 
il Sig- D,P. in quel di Villafranca in Catalogna . 

§.6. Màcome, ò fciocchiffimoEiiangclifta 
del Dianolo 5 come hai fronte di toccar il fatto 
degli antichi sbanditij quando fono sì frefclii gli 
ecce/fi efecrabili da quelli or ora commc/Tì . Sò 
8. ben^ io > che ne talmaligna gente in (juefto Reg 
fiata cofanuoua-imÌL ben si nouifsima fi è la libcr- 
tà>da quella goduta nel far tutto ciò) che più loro 
aggradaua . Cofa nouifsima C\ è , che fi fieno date 
le commifsioni a' Caporali affai noti per amicit- 
fimi de' banditi. Ma cofa ben piìinuoua > e più 
ftrana fi è^chc gli sbanditi più facinorofi fieno fla- 
ti protetti da' Miniflri fteffhchc più doueaao per- 
fcguitargli. Che in cafa di quefii fi vedeffero 
delle robbe dj^quelli rubate i e che quelli> per le 
penfionij che mefc per mcfc pagauano, haucfse- 
ro de' protettori non folo nelle ^ ìe Audienze^ 
non folo nelle Giunte, nià dentro il Palagio fi. f- 
ib del Viceré . 

S.y. S'accennò qualche cofa de gli sb . :i 
di Bafilicata nel capo 4. §. 7. ma non fi difse, co- 
me con barche armate 5 non paghi di fcorrci ' ^ 
Terra 5 infefiauano liberamente il Mare . Ne 
ilifsero tutte le condizioni onoreuoli 5 cvaiit 
giofe > che vollero 5 nel riceuer lo'ndulto 5 e 
Taltre, che non fi poteffero mai moleftar dalla 
Corte i lor protettori ; e non fi difse , come nel 
trattarfi l'accordo , lor fi diede tempo di far nuo- 
ui delitti 5 nuoui furti, c nuoui ricatti , acciocch/: 
ycaifsero ad indulcarfi con maggior opulenza . 
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Taccio però quello > e taccio gli ecce/fi operati 
dagli sbandici d*Abbru7.2Ì > i quali occuparono 
varie Terre ^ e le fortificarono , con tenerui nu- 
merofo prefidio . Taccio il loro ardimento di 
mandar ordine alle Terre dei contorno di non 
pagar ififcali a' Regi; Percettori ? ma folamcn- 
te ad efsi . Taccio il buon goucrno del Sig. D.P. 
nello aggraziargli^c nel diuidcrgli in varie fqua- 
drc per varie Prouincie; ond'eglino hauendoac- 
quiflato baftantc notizia di tutto il Regno» ritor- 
nando in brieue al tralafciato efcrcizio , lo fcor- 
fero tutto co' rubamenti . E taccio finalmente 
tutti gli enormi delitti commcfTì d ' ' ii- 
merabili fcorridoridi Campagna , e m ^ 
al folo Abate Cefare Riccardo > come al più gc- 
ncrofo) & al più nomato di tutti gli altri di si fat- 
to mefìi'"-^ . 

§.8. ^udui haucndo ammazzato il Duc.: 
S.Paulo alla veduta di Nola 5 con non più di no- 
uc com. i fi diede à fcorrere la Terra di La- 
uoro 3 e più quei luoghi , ch'erano alla Città più . 
vicini . In vna Maficria fituata in Capo di Chino> 
liftrctto di Napoli 5 facchcggiò la Cafa del Ser- 
gente maggior lubcni > randofi lui per ricat- 
tOj come fece ad vn'altiu acila Villa, luogo qua- 
li attaccato co* borghi di quef^a Città , li ^ 
con quelli, e con altri fomiglianti ecceff^m timo- 
riti tutti à fegno > che non ardiua perfona alcuna 
vfcirlc porte di Napoli . Dentro la Città di No- 
li rm piccò vn Tanernaio 3 del quale fcntiuafi of- 
t^. ' icino alla cafa^doue col fuo Tribunale al- 
lougiujia il Comniilfario di Campagna 5 contro 
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del quale publicò vn piingcntifsinio manifcfto; e 
volendo qiiefti > per vendicarfì , procedere ad vn 
caftigo ignominiofo contr'il Padre > c la madre 
del detto bandito;egIi effendonc auifato^minac- 
ciò crlidclininia vendetta al fudetto Miniftro> 
s'haiielse ciato cotantoi pcrloche, hauutonc co- 
dui l'aura de' Superiori , fofpefe l'accennato ga- 
/ligo fin*à tanto > che noi fece niai più . Non mcn 

u-iofa-» che ardita> fìi l'altra fua azione>quando 
liauendo intcfo) che flaua cuftoditoinnian della 
Corte vn tale > ch'era /lato vn tempo fuo com- 
pagno; ragunato, conincredibil preflczza, n^-^ ~ 
gior numero di feguaci? affaltò quelle genti, cììc 
/lauan dentro vn Cafal afsai poco difcofèoda 
Nola, e gli sforzò à rcnder/i à patti, con liberare 
il fuo carcerato compagno , 

§. 9. Piccioli fegni di vilipendio verfo il fu- 
Urano Goncrnadorc, pofsono dirfì qucfli à para- 
gone degli altri delitti > da lui comme/Ii ; impci - 
ciocche piò volte entrato nelle Terre ha brucia- 
.,to le cafc intiere , de in quelle gli abitatori fuoi 
poco amorcuòli . Hà fualigiato più volte i pro- 
cacci > e bruciatc Jelerterc prcfe/j quelle del 
Sig. Viceré, per ina^giorofècntazionc di difprc- 
gio . rè patir Napoli molti giorni di Ncuc , lia- 
uendo prohibito a' VaricaJi il portarla. Anzi 
mandò à dire à gli Elcrti.chc ne meno v'iiaureb- 
bc fatto entrar grano, s'e/Ti non procurauano col 
Vice ' ' ^^'^/AaTse . Tutto ciòefsendofi 
rappiLKiiuto di òig. D. P. egli n'vfcì prf ' ' 
do vna bellifsima C' 'crazione:' 
te • rkì V)eì?io? IO . die più r 
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Entraua^ & vfciuaà fiio piacercela Napoli, douc 
dimoraua tal volta le fcttiinane intiere , fpauen- 
tando in giiifa i Aioi nemici ? chc'l Prefidere Giu- 
lio Ccfaie Bonito Ducad^Ifoia? fu forzato dalia 
paura à non vfcir molto di cafay ò ad vfcire ac- 
compagnato da molti farinelli armati d'archibu- 
giipcrloclic hebbe à bene di rappaciar/! fccojab- 
boccandofi infìcme 5 per mezzo 5 come dicono , 
d'vn'altro Miniftro; oiide lafciando colui di per- 
fcgiiitarlo,Iafciò qiieftife fue preuenzioni.E pii- 
iwò Dio biionoi il Sig.D.P. poco prima della fiia 
partenza bramò d\aggraziarlo ..E procurando di 
farlo con qualche colore, iftigò alcuni Caualieri 
' à chiedergli la grazia; niàpcrvarij incidenti non 
volendo coftoro farlo -, egli non potette porre ad 
effetto la fua pietofìi intenzione ► 

§. IO Mà dirà lo Scrittore^ che vn tempo per f. 
la pcrfccuzione de* banditi y/u necefsarh inèpoi.C' 
- nuouA grauezza per lo Regno y e noterà mi- 
uLicamente quanto quella imporraua. Et,io com- 
patendo al Regno ridotto à frato mifcrabiliillmo 
per tanti pagamenti , rifpondcro , che fefù dan- 
nofo rimporla per quel bifogno in quelle Pro- 
iiincie,ch*einota; dannofifllmo è ftatol'liauerla il 
Sig. D. P. continuata per tutti i feiann? del fuo 
gouerno> c Thauerla ampliata in altrcdnc Pro- 
uincic 5 le quali fon quelle di Principato citra y e 
d'Ai]Ì^4^zi vltra • Onde chiaramente appare^che 
le faette fcoccatc dalla fua malediccza contro il" 
Conte de Caftrilloy vanno più direttamente à fe- 
rire il Sig. D. P. Il quale per lo mede/imo effetto 
hàfoprail Regio Patrimonio aggiunta^fcnza vc^ 
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Hill hiitto vna giMiiezza di cinquantamila feudi 
Tanno, per mantenimento di fquadrc ftraordina- 
riCoCome fi può vcdci^ nella Scriuanìa di ra:^io- 
ne, c nelle reftc de' conti . 

§. 1 1. Parmi nondimeno , che vada rcplican- 
/;6o.do TAutore» chefcin quefti tempi fono ancora 
fioriti i fcrucrjì errori dtlL'iniqua geme bofcarcci 
non ci fono però ftati tiVJti terremoti 5 quanti ne 
furon nel tempo del Sig. Contedi Penaranda, 
per li quali rcftarono demolite molte Citta 5 e terre 
5 2 . oltre gli in?ìumeri vajj j/, che ft perder, 
Bc io faggiungojchc fù effetto della Diuina prò- 
iiidenza il fargli accadere in quel tempoiimpc! - 
ciocchc gouernando vn pi^tofi/Iimo Signoi^ , 
non lafciò d'applicami ogni rimedio, per rifarci- 
rc il danno > da quegli apportato à quelle miferc 
Terre ; poicl>c vi mandò con la douuta autorità j 
il Prefidente de Marinisi il quale con occhio fin- 
cero fcorgcndo il lagrimeuolcftato, nel quglfi 
trouauan le fudette Terre, efortò il detto Signor 
Contea fcemar à quelle in gran parte la fomma 
de' pagamenti . li che di certo fton haurebbc fat- 
to il Sig^D.P. mentre non hà voluto rimediare i 
tremuoti , ch'hanno apportato all'Abbruzzi non 
folo i banditi 5 màvn Prefide fuo benemerito ? il 
quale fatcofi partigiano^e fautore d'vna delle due 
fazioni, che fcorrcan la Campa^ dalla quale 
cauaua vnVtilc fmifuratoj per fcrujre alla partc^ 
c per isfogo della fua pafsione, fc diroccardi- 
iierfc Terre, e Villa^?£?i^ con ordinare, che giam- 
mai nonfircdificarv.. ..,ilche fatto ad altre Ter- 
re da banditi della fazion contraria per vendetta, 
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•fjnclla infelice Promncia n'è rlmafta qiiafi difo- 
Jata. Ne perchè da tutte forti di gente fi fclamaf- 
fc in Napoli contro l'enormità del fudetto Pre- 
fide , fi potette impetrar giammai minimo fogno 
di giuAizia dal Viceré; Anzi haucndo il Siguor 
Marchcfe di Villafranca ^ in quei pochi giorni » 
chegoucrnò il Regno, ne' qiwli die faggio d'vna 
grande applicaziona, d'vna fina prudenza, e dV- 
na incorrotta giuftizia, desinato il Prcfidentc D. 
Emanuel dela Scalerà ad andarci riconofccre, Se 
à rimediare il tutto, iìSig. D. P. appena ritorna- 
to da Roma , riuocò l'ordine dato , e mandouui 
altri Miniftri molto parziali del Prefide; per lo 
che non s'è fatto nulla . 

§.i2. Mà checche fia de' tremoti; repliche- 
rà lo Scrittore, Nel goricrìiodeWEccellentifsimo St^.f,^^ 
Conte di Fignoranda \ ben fi sa V inquiete , djt patì la 
Città per lo Tribunale deWìnqu'tfitione ej fendo fi 
pi involte chiamate le Piazze i e Deputati di quelle 
per la defenftone de" Capitoli-i onde quelli fi fcfuggior^ 
no nelle Chicfe , E rafserifcc con tanta franchez- 
za, che par voglia dare ad intendere,che nulla di 
ciò accadefse nel tempo, che hà goucrnato il Si- 
gnor D. P. E pur di gran hìnga maggiori furono 
Je tufbulcnze dell'anno 1668. c i669.-di quelle, 
che egli và defcriuendo; ancorché diuerfi/fimc 
fieno ftate le cagioni; poiché Thauer forfè il Sig. 
Conte di Pcnaranda lentato alquanto la briglia 
alle fregolatezze di Monfig. Piazza>fii per vbidi- 
rc à gli ordinfi , piti volte replicatigli dall'ecceffi- 
110 zelo del Sourano Configlio di Spagna; la da- 
ueil Sig.D.P.eccitò le turbolenze acccnnatcpcr 
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fuo mero c.ipì lcdo, e per fecondar le voglie dVn 
Miniftro fuo fauorito^ il quale haueua sì graa 
predominio fourail fuo animo, chc*l volgeua> c*l 
riuolgcna à fuo talento ; il che era si publico ^ 
ch'vn bcH'vmore prefentò vn giorno al detto Vi- 
ceré in guifi di memoriale vn foglio > fegnato 
di quefta breuc fcrittura . Carolus Dà grati a Rex. 
D, ^iirìam de Au/fria-, Mater-i Recinti. Tntrix-i ci* 
Gnhernatrix . D. P. Antonius de Aragona, Vrorex 3 
^c. D. Melchior de Nabar Tutor 5 cJ* Guhernator . 
Inucnzionc cotanto faceta, che non potette cffer 
tenuta celata dal Segretario rteffojche l'hcbbe in 
mano con gli altri dif^zccì . Delle quali turbo- 
lenze 5 per dar qualche notizia à chi forfi ne farà 
curiofo > mi prenderò briga di bricuemente dc- 
fcriuerne l'origine, & i progrefll 5 per confutar le 
federate menzogne, che intorno à quelle dice 
l'Autore ; Lafciando però di rifpondere alle ma- 
lediche inuettiuc , che fa alla Città tutta nel foJ. 
208. ricercandofi , à ben farloj fiormcnto affai 
mcn leggiero dVna penna . 

§. 1 3. SappiafI dunque come nell'anno i662. 
vedendofi gli Eletti ftrapazzati in guifa dal Sig. 
D. P. e dal Reggente Grafliero di quel tempo, 
che'l tollerarlo in pace farebbe ftato non fenza 
difcapito del proprio decoro, chiamate le piaz- 
ze 3 ne diedcr loro contezza ; c da quelle fu for- 
mata la Depuuzionc detta de' PREGI VDIZII, 
della quale tratto/fi al $,25. del quarto capo;c ne 
fcrifsero ancora alla Reina Noflra Signora la 
Icttcrajchclieguc, • 
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Llmmenfa benignità >con Li quale fuol V.M. 
riceuere le fuppliche de' Cuoi più fedeli , & 
affezionati vafTalH? c'innanima à poftrarci a'fuoi 
Reali piedi •> e più col pianto^ che con le parole , 
efprimcrle l'acerbità del dolore > che continua- 
mente affligge quefta fiia Fidelifsima Città, rap- 
prefentata dalle Piazze Nobili, per vederci ogni 
giorno fpogliarcda D. Pietro Antonio d'Arago- 
na al prcfentc Viccrèj di tutrii priuilegi;,grazie» 
c prcrogatiue, godute con non interrotto pofTcf- 
fo per lunghififìmo corfo d'anni ^ e da noi ftimati 
prcziofifsimi teforÌ5pcr efsere fiati acquiftati da:* 
nofiri maggiori, con lo fparghncnto delle fofian- 
xcj e del fangue, in feruizio degli auguftifsimi 
prcdcceffori di V. M. e per effer vn certo pegno 
del loro amore ^ e della loro munificenza verfo 
qucfia Nobiltà; il che tanto più ci duole 5 quan- 
to •> che da noi non fi lafcia in ogni occorrenza 
d'accudire al feruigio della voftra Rcal Corona « 
con la finezza , che la nofira fedeltà richiede j & 
aireftimazionc del Aio Miniftro con ogni offc- 
quio douuto . Con tutto ciò egli non tenta , che 
la deprefsionc della noftra autorità , e giurifdi- 
iione fopra ifudditi della graffa , per aggregarla 
centra ogni priuilegio,e contro Tinueterato pof- 
fcfso,nella fola perfona del Graflìero, & in quel- 
fa dell'Eletto del Popolo Francefco Troife > il 
quale pouero di fapere > & ignudo d'ogni bontà y 
s'è rcfo odiofo à Nobili con la fuperbia» al Po- 
polo ciuilc con l'infolenza, & alla gente baffa con 
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reftorfioni> f;!CCndofi vedere ne' foliti congrefsi 
con fegiiito di gente flicinorofa, & egli ftcfib ar- 
mato con armi corte da fiioco>fcguendo in tutto 
gli andamenti di quel Giulio Genuino d'infa- 
miGiimamcmoriarpcr gli attentati,così nel tcm- 
povciie gouernaua qucftb Regno il Duca d'O/Tu- 
rct, come in quellode' populari tumivlti . Non 
affermiamo però > che tutti quefti difordini fuc- 
cejdano di volontà del Viceré, non doucndofi ciò 
ragLoneuolmcntc credere^ ma la no/Ira fucntura 
hi voluto > ch'egli regoli tutte le Aie refoluzioni 
Iblamcntecol configlio di perfone per varij acci- 
denti nimicirsimc di qucfta Nobiltà; le quali, per 
loro infidiofi difegni, fomentano l'infolenze del- 
l'Eletto del Popolo, & ingombran la mente ,& 
incantano l'orecchio del Viceré , di modo, che le 
noftrc iftanze,c gli auuifi dc^ più faggi diflappaC^ 
fiònati , non hanno giamai fortito l'intento , che 
giuflamcnte ii fperaua. Pcrloche vltimamentc 
• di tatto ciò da noi fi diede parte alle Piazze, del- 
le quali fiamo Procuratori , molte delle quali 
conchiufero , che fi face/fero Deputati fpeziali ^ 
per rapprefèntare i noftriaggrauij al detto-Vicc- 
rè, coi quale non incontrando» buona fortuna » 
n*hauefsero fupplicato V. M. con mandar pcrfo-' 
Ila à porta à fuoi Regali picdii e che frà tanto non ' 
haueffimoaccudito al Tribunale di Santo Loren- 
zo, mentre ci ftauamocon tanto poco noftro de- 
coro. Il tutto però è ftato vano ; polche pcrlVl- 
tfmo,conrigorofe pene ci" forza ad andarui ogni 
giorno ; rigore , che non fi pratica ne meno con 
yjQSciali flipendiap^i c per lo primo ci bà chiufa U 





ùfada di ricorrere formatamente à piedi di V.M. 
mentre alcune Piazze fono /late da lui inibite , e 
fi tentano d'annullare, non oftante molti ordini. 
Rcgij incontrario; & alcune altre n'impedifcc' 
con lafua potenza, à ragione temuta, vedendofi 
per fmiU caggioni praticate carcerazioni iun- 
ghifsimc, derèierri perpetui, & altre pene, fenza 
forma di giudizio, e fcnz'ombra di delitto. Or 
noi, come Cittadini di quefta Patria , c fuóditì fi- 
dcliffimidi V.M. habbiamo voluto accennarle , 
così le noftre prcfcnti afilittioni,comelc calami- 
tà,che ne potranno nafccrc, col mezzo di quefta; . 
e fiipplicarla fi degni onorarci della licenza di 
poter mandar perfona a' piedi di V.M.., che ce le 
rapprcfenti , e dalla quale intenderà difFufamcn- 
teil tutto; Sperando dalla Regal genero/irà di 
V.M. quella pienezza di grazie alle iioflre giufte 
petizioni , che da* fuoiauguftifsimi antenati han 
riceuiitoinoftri predeccllorii e quel rimedio che 
la fu* impareggiabil prudenza più ftimerà op- 
portuna. Et à V.M. per fine pregando dal Ciclo 
gli anni del nortro defiderio,colmi di tutte le ve- 
re felicità, baciamo i fuoi Regali piedi . Da San- 
to Lorenzo di. NapoU 24. di M^gio ì66S. 

S.14. Vfcito indi à poco dal Coiiaterare quel-< 
Tòrdine sì pregiudiziale alla Piazza di Capoua- 
na- j^come à tutte l'altre , del quale fi difse nel 
capo 5. al §. 9. fi ragunarono i Deputati ordinari; 
de' Capitoli,e più volte fecero iftanzaal Viceré^ 
chcrhauefse riuocato,mà fcmpre inuano; per lo 
che rifolfero di mandar fegretamcnte perfona à 
pie delle Reina , per ottener dalla fua benignità 



quella giuftizia, che loronicgaua il Minlfiro; &* 
& accumularono ancora molti altri capi di pre- 
giudizij fatti à qucfta Città 5 fupplicandola à dar 
ordine > che fi rimoucfscro > in conformità delle 
grazie 5 Capitoli , e priuilegij concedutile da' Rè 
prcdcccfTori . I capi furono i feguenti? da me per 
brcttità ridotti in compcodio 5 mentre ne gli ori- 
ginali fi notauano le conccflloni i e v'erano gli 
cfempj dalle trafgreflioni • 

I. Che'l Reggente , ò Proreggente della Vi- 
caria non fia togato » e che i Giudici di quelli 
diano findicato ogni due anni . 

II. Che i Napoletani non fiano carcerati de 
ftólo, fenza precedente informazione . 

III. Che non s'efigga pena da NapoletanÌDfc 
non precede l'atto della condanna . 

IV. Che non fi mandino i Napoletani in efi - 
Ito, fenza efser condannati > ne meno con prete- 
Ili onoreuoli . 

V. Che non s'impcdifca alle Piazze i'eferci- 
2Ìo delle loro coftituzioni . 

VL Che le Piazze non s'inibifcano fotto 
qualfifia colore . 

VII. Che le caufc de' Napoletani fi fpedifca- 
no ne* Tribunali ordinari;, fenza formar Giunte. 

Vili. Che fi fpcdifcano fra brciie di giufti- 
zia i carcerati . 

IX. Che'l dcrirto dcllVno>e mezzo per cen- 
to s'efigga folo dalle efccuzioni delle fentenze . 

X. Che non fi faccino delegazioni 0 e nelle 
caufe fi proceda ordinariamente . 

XI. Che fenza con/cnlò delle Piazze 5 c del 

Baro- 
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Baronnggio non fi pongano gabelle, e che le co- 
si poftc lì tolgano . 

XII. Che non s'efiggano pene per gli fpretl 
mandaci • 

XIII. Che non fi fìicciano pagar le giornate 
à Miniftrida cju cgl'in quii! tij che fi rroiuno inno- 
centi . 

Et al memoriale, che contcneua i fudetti capi, 
accompagnarono Ja Tegnente lettera • 

SIGNORA- 

QVando V. M. à beneficio de' fuoi più fe- 
deli vafTalli fà continuamente gloriola 
pompa di quel zelo , ch'c proprio > non 
meno della Aia pietà > che della fua auguftilfima 
Cafa 5 dobbiamo ragioneuolmente fperare 5 che 
faranno da lei graditele noftrefuppliche y rime- 
diati i noftri mali 5 e confolate le no/lrc afflizio- 
ni . Saprà dunque V.M. come D.Pictro AntoiWo 
d'Aragona > che al prefente gouerna que/lo Re- 
gno 5 ò fia per noftra cattiua forte 5 ò per fugge- 
ftionedi Confultori male intenzionati 5 che han- 
no forza di far trauiar al dritto la fua mente, dal 
principio del fiio goiierno hà cominciato à fpo- 
gliarci di quelle grazile di quei Priuilegij > che 
da' Serenirfìmi PredecefTori di V.M.furono con- 
ceduti à noftri antenati , in ricompenfa della fe- 
deltà moftrata , e del /angue 5 e delle foftanze in 
mille occafioni fparfe da loro. Procedendo ogni 
giorno à carcerazioni de fatto^ad efili;, e diftier'* 
Ih non folo ktìZQ, condanna^ mà fcnza proceffo > 

uè 
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nè cognizioadi caiifa . E quando fono ftabiliti i 
Tribunali ordinari; 5 per conofccrei delitti de* 
Napoletani 9 lià formato molte delegazioni , c 
molte giunte, acciochc le genti venifTero à vo- 
Jontarie compofìzioni, e tranfazioni cforbitanti 9 
facendo egli per lo più interucnire in tali giunte 
Mini/lri amouibilida lui > acciocché per la fpc- 
ranza di continuar negli vfficij, non riceuano al- 
tra legge, che quella de' fuoi cenni . Manda at- 
torno molti di detti Miniftri con infolita autorità 
per le Prouincic deJ Regno 5 Ji quali eftraggono 
con le rigidezza quel mifero auaiizo 5 ch*c rima- 
lto in alcuno tra le vniuerfali miferic . li Tribu- 
nale degli Eletti > ch'è il più cofpicuo diquefta 
Città > non folo èftato da lui priuo d'ogni auto- 
rità, ma d'ogni apparenza di decoro, volendo ac- 
cumulare il tutto nel GrafTiero, enelprefentc 
Eletto del Popolo , il quale perle fue azioni fi è 
venduto odiofiflìmo così al Popolo ciu'iìc , come 
aHa plebe . Vieta alle noftrc Piazze l'vlb di quel- 
le Co/tituzioni 5 che fono anche da' Kcgij aHcn/i 
confermate , e con Tinibizioni impcdifce il con- 
gregarfi . Anzi con violenza non mai peri'ad- 
dictro praticata , mandò vn Giudtce di Vicaria 
con numero grande di sbirri 5 à cafsar publica- 
mente dal libro della Piazza di Capouanavna 
rConclufione da quella fatta, non perchè conte- 
nefse cofa eforbitante,mà percaricarla di vergo- 
gna con la pubiicitàdeirignominia; come più 
diftintamente vedrà V.M.daH'allegato foglio da 
noi fottofcritto : Habbiamo fin ora taciuto , per 
«.non intorbidar la mente di V. M. co' noAri > an- 
cor- 



«corche'giufti > cLimori. Mà vedendo alla fine» 
'che vanno crc/cendo i noftri pregiudizi; t e cò 
noftri aticora quelli della fua Rcgai Corona^ per 
compire all'obligo, al quale fiamo deputati 5 & 
al debito de fuoi fedeli/fimi vafìfalli 5 habbiamo 
voluto trafcurar ogni no/lro rifchio ^ e far del 
tutto auuifata V. M. affinchè fi degni di fonimi- 
niftrar quel rimedio^chepiù /limerà conuencuo- 
Ic al fuo Real feruigi© . Supplicandola col piii 
vino dell'anima 1 che ficompiaccia per confpla- 
tionc, e follicuo di qucfta fedeli/fima Città 5 e 
Regno, ordinare , che fi tolgano gli abufi atten- 
tati, e fi reftiruifcano a noi tutte le grafìe 5 e pri- 
uilegij conceduti} & alle dette grazie, e priuilegi 
il lor antico vigore. Speriamo, che l'innata be- 
nignità di V. M. habbia da mouerfi à quefte po- 
che righe, fcrittc più con le lagrime , che con 
-lo'nchioftro. E quando fi degnaflc, che le nolhe 
miferie le fu/fero più viua mcn te efprcffe à voce, 
la fupplichiamo , che ci onori della licenza di 
poter mandar pcrfona à pie di V.M.la cui Regal 
perfona guardi Iddio &C.D.S. Lorenzo di Napoli 
à 2 5.d*Agofto 166S, 

§.15. Per mandare qucftc fcritturc fu elet- 
to N.il qualcj ò ingannato,© inganiiacorccomc 
da tutti generalmente fi crede,nel volcrfi imbar- 
care , fu in nome del Viceré impedito da alcuni 
Miniftri, i quali fotto piaceuoliffimi pretefti , ar- 
recarono la barca, carcerarono i feruidori, e fe- 
qucftrarono le robbe imbarcate; benché ogni 
cofa gli fuffe poi refiituita fra pochi giorni . Il 
che faputofi da Deputati de Capitoli > c volendo 
' elfi 
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cfTi compire con la loro obligaiionc > c temendo 
all'incontro di qualche grane rifcncimcnto dalla 
indignazione del Sig. D. P. come loro venia mi- 
nacciaroj fi ritirarono ael Coniiento di S.Lorea- 
20 luogo augnato per le publiche a/Tcmblee > 
donde, col proprio dinaro> e con quello, che lo- 
ro fu dato da patritij più gencrofi) fpedirono fe- 
cretamente il Capitan Pietro Parife > co' fudettij 
c con altri difpacci> il quale efiendo dopò mol- 
ti (timi ftcnti arriuato alla Corte, ritrouò al folito 
la Rcgal geaerofità molto propizia alle giuftc 
iftanze della Città;ottenendonc alla bella prima 
i due difpacci 5 chc'n grazia de' curiofiquì fotto 
rcgiftro . 

§.ì6. A Don Pedro de Aragom&c. Hauieiv» 
do allcgado à mi noticia, que en contrabencion 
de los priuilegios concedidos à erta fidclilfima 
Ciudad 5 y Rcgalcs ordenes 5 fe cobrauan algu* 
nas impolìciones , que habiau offrecido los grc- 
mios della,para foccorro del Ofpicio de S.Pedro» 
y Genaroj y vìùo los papeles que à cerca deflfb 
haueys remetido > ha parecido daros gracias por 
las ordenes , que habeys dado , paraquc cefrafTc 
Ja que £c cobraua fobce Li feda >.declarando qiif 
nunca fuè vueftra intencion 5 que fe iutroducìef- 
fcn nuebas imp oficiones , habiendo rebócado 
defde luego ci afenfo y que fobre ella habia dado 
ci Colatcral . Afsi mifmo fe ha reconocido delos 
papeles que embiafteys,que el gremio delos car- 
jiizeros offrccio trcs torncfcs para cabc^a de ba- 
ca 5 para foccorro dcflTe Ofpicio ^ cuyacobraaza 
fc conciuuaua cncxcciiciou dclalcafo> quediò 
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^ ci Colatcral ;y aiin(]|ue clmotluo, que tubo fuc 
^ de que cùa era contrilnicion volontaria>y no im- 
poficion 5 toda via por juftas confideracioncs he 
r tenido por bicn dcdaros ordcn, paraqueccfse 
' efta cfa(5lion ^ y qualquiera otta que dette gene- 

ro ayan ofFrccido gcncralmcte los greinios defiìi 

> fidcliflfìma Ciudad; y fì porlo addante fuccedic- 
i re cafo femejantejfin tornar fobpc cJlo rcfolucion, 
^ me confultareys con ci pareca* del Colatcral , 

paraqac enformada de todo > pucda refolbcr lo 
^ que mas conbenga, y dareysordcn queeftami 

I* Rea! cedala fe rcgifìre en las partcs adonde con- 

S beniere -> paraqwe en todo tiempo aya noticia 

della > y cmbiarcys copia ala Ciudad 5 a fin que 

► tenga cntendido la refolucion 5 <]ue he tornado 
( fobre la raprefentacion que e n e/la materia me 
I habeyshecho; y me dareys cucnta de fu execu- 
» cion, de que fere muy ferbida . De Madrid a' i j. 
t <le Marzo 166^. 

I L'altra dtu cesi . 
I 

i O Icndo nueftro Regal animojque fe obrerucn")y 

I • 1^ guarden los Capitnios , y Priuilegios con- 



cedidos à efsa fìdelilsima Ciudad-, y Rcynopor 
los Serenifsimos Senores Rcyes prcdeccflòres 
dei Rey mihijo, he tenido por bicn de ordena- 
rosj y mandarosj corno lo hago > dcys la ordcn 5 
queconuengan paraque fe obfcruenjy mas pun- 
tualmente los que vltimamente confìrmò el Rey 
Nueftro Senor, que haya gloria ; encargando ui 
cxecucion alos Tribunales dcffa Ciudad ; y fi fe 

P 2 otre- 
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ofrccicre calo 5 en qiic ^or biien gobierno , y be- 
nefìcio publico cs combenientc precifamcntc de 
tornar algiin temperamento 5 me dareys hiego 
ciienta del? y dclosmotinos 5 quc concnrrieron i 
paraque importa tener e fta noticia, para manda- 
ros lo quc mas; conuenga • Madrid 15-. Mar^o 
1669. 

§.17. QucftVItima fcttera però non Ficbbe 
èfrciizione > mentre il Sig. D. P. accoppiando à 
tant'altre egregie Aie parrf 5 la fua coftante diflb- 
bedienza ; non ne volle far niiila y contuttocchc 
i Deputati fuccefTori di quelli 5 che (ì ritirarono; 
fufTero {iati à pregamelo più volte . E perche il 
Viceré gonfiato dall'adulazione^ publicamente 
dicea> che la mala fodisfazionc non era generale; 
mà folo de ijNatro locos ; c così n'hauea fcritto à 
Spagna ; per far apparir veraci i fuoi detti , proc- 
curò, e TottcnnC) che l'Eletto del Popolo eoa 
gli altri Gouernadori deirofpizio de' Poueri^fa- 
cefse fbttofcrincre da alcuni degli Eletti Kobili> 
più fìmplici 5 che auucduti 5 vn memoriale diriz- 
zato alla Reina Noflra Signora 5 nel quale fido- 
mandaua > che accrefceffc rdcmofìna della lana 
folita à darf? al detto Ofpizio ; E che fi confcr- 
mafsePafscfo dato dai Collaterale alle fopradet- 
re impofTzionijColqualeprctefto fi tefleua vn'af- 
fertiuadi falfe Iodi al Viceré ; Il che faputo/T da' 
Deputati de* Capitoli , ne fecero parte alle Piaz- 
ze; e da quelle di Montagna 5 di Capuana? e di 
Nido> fi conchiufe il fcguente voto? nel quale fri 
l'altre cofe veniuaà moftrar/I approuato da tutti 
tutto quanto haucano operato i Deputati . II 

voto 
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voto era tale . 

S.i8, Haucndo io fottofcritto intefa Ja rela- 
zione fattaci da' Signori Deputati de' Capitoli 
intorno al memoriale firmato da molti Eletti di 
quefta fideli/Iìma Città 5 fono di voto 5 e parere > 
che quefta Illuftrifsima Piazza dichiari elfer 
quello nullo, e contra Tincumbenza data à gli 
Eletti, e contro la mente di tutta quefta Illuftrif- 
fima Piazzajcosi in riguardo di diuerfe circo ftan- 
2C 5 che lo rendono tale 5 come per contenere di- 
mande di Regio affenfo fopra vari; pagamenti , 
impofizioni > feù gabelle tacitamenreintrufe in 
quefta Città 5 c Regno > alche repugnano così i 
noftri Capitoli, e priuilegi|,t quali non concedo- 
no tal facultà fe non alle Piazze» e Baronaggio 
congregato in publico Parlamento; come contra 
gli ordini del Rè Filippo Quarto di gloriofi me- 
moria r il quale con Sua rcgal Carta proibì il 
metterfi neftuna impofizionc fopra le cofc come- 
ftibih* ; come ancora pere/fer taJi materie efclu- 
fe 5 e lontane dalla facultà di detti Elettr 5 i quali 
non pofTono 5 ne deueno intrometterfici . Impo- 
nendo a' Signori Deputati dei Capitoli , c/je Ji coi- 
rne hanno rapprefintAto allaHei/ia N* Signora , che 
Dio guardia dinerje altre cofe /j ti al prtàgio 
della Regal Corona f&al beneficio di quejlo pnbltco ; 
cosi le rapprefcntino ancora quefto > fupplican- 
doIa> che fi degni di non far conto di detto me- 
moriale; ne hauernc ragione alcana. Et a' Signo- 
ri fei 5 cheaccudifcano da S. E. con pregarla vo- 
glia ordinare , che non s'efiggano dette impofi- 
zioni 5 fcù gabelle 5 fperando ^ che non habbia à 

per- 



permettere nel tempo del fuo goiicrno nouità. 
tatuo pregiudiziali, 

§.19. Nè folameiue le fopradette tre Piazze 
conchilifero tal voto 5 ma quelle di Porto > e di 
Portanoua ancora) mentre ftauaiio per conchiu- 
derlo> furono con vari; artifi^ij impedite , faccn- 
ioCi lograr il tempo in varij contraici foura di- 
iierfe protefte stratte fuori da qualche niifcrabi- 
Icauuintoal V^icerc> & à fuoi Miniftri, con lega- 
mi d'intere fse, & d'obbligazione .Et in quella di 
Porto iì fc fonar la Campana dcH'Aue Maria 
vn'ora? e più? prima del tempo folito,acciocche 5 
fecondo il coftume di quella > fi difciogliefse il 
congrefTo Onde quei Nobili furon pofcia da vn 
bell'Ingegno per ifcherzo chiamati . Gc»u à cui 
fifa flotte a li ami fera . 

§.20. Non furono però poco fortimati col 
col Sig. D. Pietro i Deputati de' Capitoli foli > 
mentre quelli de' Pi egiudizij ancora corfcroJa 
medefima fortuna di non ottener nulla da Ini; 
perlochcanch'cglino rifolferodi mandar vn'altra 
perfona in Ifpagna ; effendofi fcouerto, che tutte 
le lettere>che fi fcriueuano al fudctto Pietro Pa- 
rife> s'interccttauano dalle genti del Viceré . Mà 
prefentitofi ciò da hii per mezzo delle numerofc 
(pie, ch'egli tenea ftipendiate, furono le due per- 
ione, che fi mandarono in due volte, fempre fra- 
ftornate, ò fudottc . Onde fin'oggi fi vede in Ro- 
ma vn di coftoro ftipendiato da lui à tanto il 
Mcfe. 

§.21. Di ciò non appien foddisfatto il Sig. 
D.P. per amareggiar il piacer riceuuto dal Publi- 

co 



co per le due lettere di S.M.dclle quali fi difTe al 
S. 16. fingendo vna Rcgal carta > icrittagli fotco 
là giornata flefsa de 15. di Marzo 1669. ordinò 
IO. di NfaggiOi che non fi pottCsc ammettere in 
Deputaz.ione'i Tribunale-i 0 Giunta , nelle nnali s'hk 
da truttnre^e rifoluere negozio fublico > perlona5 che 
f ufse rifugiata in Chicìa 5 dichiarando nulla , & 
inualida qualfiuoglia cofà > che con Tinteruenta 
del refugiato fi rifoluefse ; E quefto per togliere 
il modo alla Otta di poter rappresétar alla Cor- 
te gli ccceflt rch'egli commettca tutto giorno 5 e 
ch'era per commettere; laonde da tutte le Piazze 
fi formò la nuoua Deputazione 5 detta, de Refu- 
giati . E queAa fiibko ricorfe dal Sig.D.P. pric-^ 
gandolo à riuocar vn'ordine cosi dajtnofo al pu- 
bUco, & al feruigio Regale ; Et egli, dopo hauc- 
re approuate le ragioni della Città, e date a' De- 
putati noa folo fpcranze 5 ma promefie di riuo- 
carloi finalmeiKcgli efclufe , fondato Tempre su 
la credenza d'hauer impoffibilitato il pabJicoà 
mandar pcrfona di condizione alla Corre . E pu- 
rcjcome appr^o diro/fi, fu mandato il Marchefc 
di erottola 5 alquale s'impolc > che non hauefse 
trattato altra cola , fe prima non ottcneala riuo- 
cazionedcirordinc detto, come facilmente l'ot- 
tenne dalla impareggiabil benignità della Reina 
Noftra Signora , come fi vede dal fottopofto re- 
fcritto, il quale ancorché molto tempo prima 
mandato al Sig. D. P. e da lui fèmpre niegato , è 
flato adefso inuiato à gli Eletti del Sig.Marchefe 
d'Aftorgai & e ule . 

E! 
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EL Marques mi Scnor me manda dczir à 
VV. SS..quc harcccbìdo vn Rcal dcfpacho 
dcJa Rcyna N.Scnora> Dios la giiardc 5 porci 
Confcjo Supremo de Italia , de data de 19. de 
Dccicmbrc del ano pafTado de 167 1. en que cs 
fcrbida de declarar , qiieel dcxrreto , que hizo ci 
Colateral a' 10. deMayo de i66g. cn execiicion 
de vna Real orden de i $. de Mar^o antecedente > 
paraque los Dcputados rcfiigiados nofe admi- 
ticfsen alas Deputaciones i qiic Io que le rcfol- 
biere en cllofiicfse nulo. Que le prohihicflc alos 
dcraas Dcputados juntarfe con los refugiados 9 
pena de dosmil ducados a cadauno . Dcclaran- 
do nula la Deputacion 5 donde intenionicfTe re- 
fugiadojyque fenombrafTen nucuos Dcputados 
en lugar delos retraydos> quando cftos liizicfscn 
falda para llenar ci numero de Ciudad50 de De- 
putacion . No habia fido conforme ala Real in- 
tencion^que Su Mnge/èad hauia tenido^y aloquc 
habia querido ordcnar cn el refe rido -derpac ho 
de 1 5. xlc Mjr<^Oiy que afsi cs fcrbida de mandar, 
que por aora quede aquel decrc^ fofpciidido ; 
de que S. E. amia Y\^. SS. paraque io tcngan cn- 
tcndido ; y el amor con que Su Magcftad dcfsca 
fu mayor cojifiielo. Guarde Dios à VV.SS. mu- 
chos anos. Palacioa io. de Abril 1672. 

D.Iofèphde Bolea . 
§.22. Da quanto fi c detto, cfprcfTamcntc fi 
Icorge > come per lo buon goucrno del Sig. D.P. 
non folamente fi fc fcntire l'ordinaria Dcputa- 
tion de' Capitoli, ma due altre efiraordinarie fe 
ne formarono. Anzi nell'anno idd^.nclMefe 
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di Noucmbre, alcuni degli Eletti Nobili, per cfi- 
merfi da quel Tribunale , dal Viceré cotanto ol-^ 
traggiato^e per libcrarfi dalle pene loro impodc^ 
fi ritirorono in Chiefa . E però vero 5 che n'vfci* 
rono fra poco tempo ; mentre efTcndo la ftagionc 
da macellari! i porci 5 ne potendo farfi fcnza la 
\:onchiufioue del Tribunale di S. Lorenzo 5 nel 
quale non era il numero degli Eletti nece/Tario à 
poterla fare icominciaua il Popolo à tumultuare 
contro del Viceré j pcrlochc gli Eletti ritirati 
hcbbero per bene di fagrificare il proprio deco- 
ro alla publica quiete, & al feruigio del Rè . 

§,2j. Or tutto ciò pollo 5 io non sò vedere 
come//; JìrniU co^fgitwturc di gmn i>antaggiós*è re» 
fo glorio fo il detto 'Eccdlentifsimo Sig, Duca j Sog- 
giunge peròTAutorej che dilpcnsò airiftanzc de* 
T)cpvitzxì ogni più fanorita giiéfii zia . Mà non di- 
ce quale fi fufTe ; Et io non l'hò potuta giammai 
ritrouare . Ritrouo ben si nelle ifiruzioni date 
al Marchefe di Grottola a'i !• di Dcccmbre idyo, 
quello capo ♦ 

5, L'efporrà vmilmctej come fe bene dalla libe- 
5, raliffima generofità della Maeftà Sua fi fia ordi- 
,> nato airill. Viceré, e Capitan Generale di que- 
35 (lo Regno, TolTeruanza delle fudette grazie? e 
j^priuilegij , nientedimeno efiendofi da quello 
3, accudito per refccuzionc delle Carte Regali 5 
5, con la nota de' cafi, nelli quali fe l'erano franti, 

e violati, non ottennero alla fine altra rilpoftaj 
3, chc'l douerfi ricorrere alla Maeftà Sua . 

§.24. Aggiunge india poco, ch'egli f/Zr/^ / De* 
futati A ricorrere in Ifpdgna . E come fantoy e zeia»^ 
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u Vrincifè-it fmfsimo fatrìzÀOy offerì più volte cocor- 
r ere alla fpefa-iCo forme in effetto n*è feguito, O penna 
infame>e come non fuggirti dalla mano federata» 
qiiado ti fpinfe à macchiar le carte di si fcadalofc 
mefognc?Egli fanto?Egli zelante? Egli patrizio? 
E verO) ch'egli ironicamente efortaua i Deputati 
ù mandar Imbafciadore in Ifpagna, ma perche 
credeua^ attefo i fuoi grandi sforzi per impcdir- 
lo^ che non fuffer mai abili à farlo . Mà come lor 
poteadare del fuo, quando vietò> che prendefle- 
ro il Puhlico, ordinando che non fi toccaffc il de- 
naro dell'Annona; e dichiarando 5 ch'era annona 
tutto quanto haueua la Città > come può vedcrfi 
dall'ordine fuo> che qui regiftro * 

CAnOLVS DEI GRATIA RBX^ 
(jr Regina Matcri Tutrix > ^ Gahernatrix ^ 

SPe»flabiles,8c Magniffci Viri fideles dilciflif- 
fimi . Li Mefi à dietro vi fu da noi dato 
ordine del tenor fcquente ^ vj. Carolus Dei gra- 
fia Rex> & Regina m.itcr, TutriX)& Gubernatrix. 
Spectabiles> & Magnifici Viri Regi; fideles dile- 
diifimi. A noi è /iato rapprcfentato qualmente 
per qucfta Fidelifsiraa Città s'intende fare alcu- 
ne fpefe ftraordinarie del peculio deJl*annona) in 
tempo 5 che l'annona predetta fe ritroua molto 
cfaufta 5 c con farfi dette fpefe potrebbe caggio- 
narfi gran mancamento al panizare, che dcuc fa- 
re detta Città •> per il vitto quotidiano del publi- 
coj e conuenendo rimediarfi ad inconueniente 
così grande > ci è parfo ordinare? come conia 
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prefentc v*ordjniam05 che da oggi alianti in mo- 
do ncfTuno debbiare difponcre dcJ peculio di 
detta annona 9 nè far mandati del dinaro di efla 
per fpcfe Araordinaric^per qual/IiiogJia caufajan- 
corche vrgcntifsima , fenza prima darne parte à 
noi, eccetto però per il mantenimento 5 e confer- 
uatione ódìa mede/ima Annona > eperJefpefc 
ordinarie 5 e folitc^e cosi in tutti Ji mandati^ che 
da oggi auanti farete, così per fpefe ordinarie , 
come ftraordinarie ) debbiate fare in qucJii di- 
chiarare crpreffarocnte Ja caufa , per Ja quale /ì 
ha da fpendcre, & impiegare il denaro , & in ca- 
fodi contraiicntione quelli, che fottofcriueranno 
detti mandati, incorrano nella pena di pagar di 
proprio la quantità contenuta ndli mandati fu- 
detti, 6f in altre pene à noftro arbitrio rifcrbate . 
Et ordincimo fmilmente con que/la airOffìcfali 
di detta Città , & altri, à chi fpetta far detti man- 
dati, che fotto le mcdc/ìme pene non debbiano 
quelli fare, fenon nella conformità predettaichc 
tarò noAra volontà.Datum Ncapoli die 2 5.Men- 
fìs Fcbruarij 1669. & ordinamo anco, che'l pre- 
fente noftio ordine Ci rcgiùri fubito dal Segreta- 
rio diqutfta FidelifTima Città . D.Pedro Anto- 
nio Aragon . Vidit Galeota Reg. ViditCarillo 
Rcg. Vidit Nahar Reg. Vidit Capiblancus Reg, 
Vidit Ortiz Cortcz Reg. Lombardus. In Cu- 
riarum 21. fol*i74« 
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Alti ffett ab fU Eletti di qutfta Viàtltffima Cittì . 

AL prefcntc eie pcruenuto à notizia » che dt " 
Voi n dubita>rc nel preinfcrto ordine ven- 
gano comprcfi gli effetti > che prouengono dal 
retracro precifo dell'Annona , ò pare tutti gli ef- 
fetti della Città . Per tanto ci è parfo dcchiararc> 
£5 come con la prefentcdichiaramo, che nella 
difpofiiionc di detto nofiro ardine vadano com- 
prcfi 5 non folo il ritratto dell'Annona, ma anche 
tutti gli altri effetti di qucftaFidelifsim»1 Città ; 
jftante che tutti vnitamcnte, non baftano per la 
conferuationc » c mantenimento dell'Annona 
predetta ; e cosi s*efegua fotto le pene contenute 
nel predetto noftro ordine > attefo tale è nofira 
volontà ; Et ordinamo ancora ? che il prefente fi 
rcgiflri fubito dal Secretarlo di queftaFidelilII- 
ma Città nelli libri di efla. Datum Neapoli die 
2 5;.Iunij 1669. D. Fedro Antonio de Aragou * 
Vidit Galeota Reg. Vidit Nabar Reg. Vidit Ca- 
lillo Reg. Vidit Capiblancus Reg, Vidit Ortiz 
Cortcz Reg. 

S.2 5. Preualfc nondnncno à tutti i fuoi arti- 
fizi; la pietà della Reina Noftra Signora > la qua- 
le, concedendo alla Città la licenza di mandare 
Ambafciadore > ordinò 5 che fuflTc lecito fcruirfi 
di quattromila docati del Publico . Mà perchè 
tton era tal fumma fufficiente al bifogno > fkfè da 
Deputati vna ta/Ta frà le Piazze Nobili^d'anda- 
nano elfi ftefsi cfigcndo : non lafciando il Signor 
D.P.d'vfar tutto il fuo potere per fraftornare l'cf- 
juco » or fcgrcu mcnt c proibendo al Prendente 
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cfcl Configlio il dar il braccio all'cfazionc ; & or 
perfuadcndo à non pagare i tafTad; Scguina non- 
dimeno, fe ben lentamente, relazione; ond'egli, 
che vc^cua cader tutte le fuc machine occulte, R 
diede alle violenze fcouerte contra coloro , che 
con maggior premura v'attendeano. Ondcfen- 
za verun delitto carcerò IX Cefare Carafa , c D. 
Filippo Capecelatro , tutt'edue Deputati, in N.t- 
poli, mandò nel CaftelJo di Gaeta D. Afcanio 
Capece ; e difterrò in CafteJio à mare ti CauaJier 
Fra Carlo Pagano,eol quale flaua ancora fóe^na^ 
to , per hauer egli fatto il voto nella Piazza di 
Porto» ndl'occa/ìone toccata poco di fopra . E 
pur ofa lo sfacciato noftro Autore di contrap- 
porlo al Sig. Conte di Peiiaranxia, il quale, non 
folo abbracciò i Deputati , ehe nel fuo tempo G 
ritirarono in Santo Lorenzo, ma con tuttoché 
hauefse hauato non leggiere occafioni di ga/li- 
gar giuftamente alcuno di quelli , con genero/ìtà 
di fe degna , non volle mai flrapa zzargli. E pure 
il Sig.D.P. oltre i già detti carcerati , oidinò fot- 
to varie pene à coloro , che furono Deputati de 
Capitoli , di non auuicinarfi per molte miglia in 
Napoli, E non eftinguendo giammai l'odio con- 
tro di e/n,dopo lungo tempo, per friuoliffimc ca- 
gioni, tenne piii meff in Vicaria D* Antonio de 
Liguoro , e nel Caftel nuouo D. Francefco filo- 
marino • Qucftc, per più non allungarmi, fono 
fiate le felicità godute da Napoletani nel l\io 
§ouerno . 
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CAP. VII. 



Di lle molte azioni virtuofe , eglorìoft del 
detto Signore • 

$.1. T Nfcgnamcnro non punto fprezzabi- 
X le diede a* profeffori dcircloqucnza 
Qn^intiliano ; quando djHe loro 5 che dopo haue- 
re efprenb le ragioni più \ ere , e più valide 5 po- 
tean ben eflfì accumularne dciraltre più apparen- 
tile mcn lode;iinperciocche haurcbbon pur quel- 
le fatto negli Vditori qualche imprcffionejfe non 
da fulmine, da gragnnola. Di quefto precetto 
auualcndofì il noflro Pfeudorctorcj hauendo am- 
plificato tutte razioni più grandiofe del Signor 
D.P. come s'è veduto fin qui j confufamente ne 
và raccontando dell'altre 5 le quali io in qucfto 
"vlcimo capo mi fon pofto à burattare . 

S.2. Merita il primo luogo l'ordine da lui 
dato alliprirni Giuri f ohfulti di queflo Regno-ich'ef- 
io^*flicat€ hauelferoVi^giuJìizia del Ponetficc Alefsa- 
dro Settimo, in pretendere il baliato del Re No- 
ftro Signore durante la fua minor età: I^^W^-/^?/- 
tertne Vefao à beneficio della Real Aìonarilia . Orem 
ridicftlam Cato 5 & i%cofxm , direbbe Catullo. 
S'attitò forfe^ucfta caufa ne' Tribunali, che gli 
fcritti legali vi bifognauano ? Se non vi fuffcro 
' flati altri riguardi 5 s'haurcbbon beccati i gcti i 
noftri Giurifti . Staremo attendendo fe le penne 
de'noflri Scrittori , violentati dalSig. D. P. alla 
difcfa dc*paradoffi,gli faranno ottenere dal Con- 
figlio di Spagna il pretefo Ducato di Cardona . 
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Ma tmtì fcritti àche? Non haiiea egli appieno 
di ciò difcorfo con Monfignor Nunzio quando 
gli ne fe la propo/izione , 'Ri»tuz,z,a/jdo quantun^ 
que imf rout fogli fu (fe fata tal propofidy co» ragioììh 
€ col folito fito talento . Qui si ch'io non pofTo non 
ridere 5 ricorcfandomi di ciò> che fcriuc Tacito 
efTcr accaduto nel Senato Romancmentrc vi re- 
citami Nerone l'orationc in laude del morto l.i^.ann, i*^ 
Claudio ; imperciocché tutti pazientemente 
afcoltarono efagcrar/ì l'antichità della ftirpc ^ i 
confolati > & i trionfi de' Tuoi maggiori > e molte 
altre si fatte cofe i mà Voftquam ad fronidentiam , 
fdf ient 'tafnque fiexity nemo rifui temperare , Vedo 
però del mio rifo quafi rider TAucoreomentre ag- 
giunge . il detto Signore ne fu ringraz^tato dal Su-^ 
premo Magi/Irato del Regio Collaterale di qucfto Rf- 
gno per detta caufa . Et io raddoppio il mio rifo > 
fkppicndo, che queflo Sourano Sentito per co- 
mune fu cn tura era mai fempre laudare G'ucn. 

paratus fi bene rucfauit > fi reilum minxit ajmcHS , '>' 

§.5. Profiegne lo Scrittore à lodar il Tuo Eroe> 
per lo fumo/o conuìto ^ e riceuimento da effo fatto k /.i 04. 
Fra Vincenzo Uofoigliofi, Qua/i v'hauefse fpefo vn 
baiocco del fuo.Sanno tutti-» che /ìmili fpcfc fan- 
nofi tutte à coflo del Rc> e fi comprendono fotto 
il nome di gaftif greti\ quali nella relazione, per 
ordine del Sig. D.P. fatta , e Campata dal Razio- 
nai Giouanni d'Alefsio 5 generalmente fi tirano 
perdocati ottantamila l'anno; e pure ne' cinque 
anni del gouerno del Sig^ D.P. è la fumma nota- 
bilmente maggiore 5 vedendola dal mcdcfimo 
calcolata così. Il primo anno doc. 124101. Il ic- 
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códoj doc.109814.II tcrzo5doc.88826.Ilquartoi 
iìoc. 1 1 1440.11 quintOjdoc.S 7 J97.1a qual suma ia 
fano importa doc. 1 2 1 5 78. più di quello^ che per 
detto effetto fi Iblea fpcnckre. Onde pofTo ben 
dire, che quello, di che maggioniìentc fc pompa 
il Sig.D.P. fii della fua poca accortezza 5 mentre 
liaiicndo traicurato d'accordar anticipatamente 
il modo , da cui da Fra Vincenzo douean trattar- 
li i Caualieri > da lui chiamati per fuo corteggio, 
quelli non haiieudone riccuuto quei trattamenti, 
che loroflimauan douuti 5 fen'offcfcro à fegno , 
che rifolfero farne vn graue rifentimento ; il che 
ili impedito dal medefimo Fra Vincenzo^poichc 
accortoli del fuo errore, volle emendarlo con 
moltiplicati fegni di cortefia , e di Hima . 

S .4. Efalta poi non poco l'Autore, come lie- 
• g»o Ji^nifaatodel gran fapere del detto Trincipe'i il 
jixmofo libr4> vltimamente da efso dato alla Iftceianzi 
in quello da luì incgni foglia s*ammira rcdiuina la 
fenna d^Euclide .Et io in queftc poche parole am- 
miro la più sfacciata adulazione, che mai potef- 
fe vfcire dalla viltà d'vna penna bugiarda . Or sì 
come per ifcorgereil lodato libro per vna mera 
puerizia, bafterà il (blamente leggerne pochissi- 
me righe ? così non lafccrò d'aggiungere , come 
quelle poche figure furono , già fon molti anni , 
delineate da vn Francefe, dal quale egli prefe 
qualche lezione in Mompelieri, per diuenirfi 
dall'ozio della prigione; & vltimamente fono /la- 
te ridotte à qualche ordine dal Dottor Bernardo 
de Criftofano , al qualfn promelfain mercede la 
f ifcalia di Salerno ? da lui non ottenuta poi, per 
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non haucrla voluto pagare docatl trecento. 

$.5. E ben apparile quanto// detto Frencipe /! f,li^. 

fferimemato fommo fregio di Vallade nell'armi ^ 
dal modo tenuto in munir quefto Regno dalla te- 
muta inuafionc dell'armata Turchefca \ mandan- 
do quefta pouera Cauallcria di Icua fin nell'cftre- 
mo della Prouincia d'Otranto, con farle fare più 
volte Tanno vn viaggio à^iòx^chcàoòìcì giorna- 
te; ruinando con quefto , cosi i Caualli> come le 
Terre lor de/linate per gli alloggiamenti . Ordi- 
nando al Comandante di quella 5 che fc f ii/Ie in- V 
uafa la Piazza di Reggio 5 egli fufsc corfo à foc- 
corrcrlaj quafi f uflc ageuolc il raccori'e in brieue 
la gente in tanti luoghi difperfa^e far il cammino 
di quafi cento leghe, per luoghi alpeftri,& inac- 
ceffibili . Porgendo con qucfto bell'agio ad vn 
Prelide d'arricchirfi col fangue della Prouincia ; 
mentre mandaua ad alloggiarle milizie in varie 
Terre j emù tana gli alloggi fecondo i dona tini 5 
ch'hauea da quelle , onde la Cauallcria fi ridu/Fc 
à flar in guardia di marine erme , fafibfc , e tutte 
circondate da fcogli , e trincierate da rupi 5 che 
naturalmente le cuflodiuano . Anzi hauendo il 
Sig. D. P. fcouerto à più prone , come il fudetto 
Miniflro tenena vh Segretario vfato à falfificar la 
fua firma> e quella de' Reggenti; quando più mi- 
nacciaua di fulminare i douuti gafiighi, gli ven- 
ne in dono vn Monte lauorato di filigrana 5 della 
valuta di mille feudi 5 nel quale fi rintuzzarono 
i fuoi fulmini . Onde andò à monte l'ira conce- 
puta> nè fi parlò più di nulla . 

S*5« Or fe poco onore gli hà fruttato il fuo / 1 r'4.' 
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]il>ro5 Aimo ben ioj che meno glie n'habbia frut- 
tato la fua libraria^ da ejfo fatta in quefta Città > dr 

fol.ìi^, sìiuiata fofcia a Spagna per ufo de letterati i perchè 
fh architettata dalla fraude , c formata dalla ra- 
pina . Poiché ) cominciando dalle fcan2ie> douc 
erano allogati i fuoi libn> furono elFe fatte à fpc- 
fe dVn Dottore, quanto fprouucdiito di fcienze; 
altrettanto di ricchezze fornito ; alla cui ambi- 
zione fc fpeflp veder vicina la Toga, ò TElettato 
del Popolo 5 à tutt'e due i quali pofti colui gran- 
demente agognaua . I libri poi 3 chi non sa > che 
fonoftati quafij che tutti? rapiti à varie perfonc» 
andando le genti di fua cafa vi/ìtando gli altrui 
ftudij 5 per farne vna violente raccolta . E fino ad 
vn Superiore della Religione Domenicana ven- 
ne fatto fcanfarc i pericoli minacciatigli, pernon 
haucrc voluto conferire il goucrno d'vn Conuen- 
to ad vn Frate raccomandatogli > col dono d'al- 
cuni libracci , ne da lui, nè da' fuoi , conofciuti . 
Anzi raccontafi, che vn Dottore n'efigettedi 
molti ringraziamenti, per hauergli donato vn 
corpo delle deci/ioni d'Afflitto de* primi > che fi 
ftampaffero in vn foglio affai ampioilibro di nul- 
la valuta ; anche nella profcffione legale , per cf- 
fer priuodi molti accrefcimenti aggiuntigli ncl- 
rimpreflloni moderne ^ 

Ouidio, S-y. Ma Biette lo ¥^an , lo bis dicite Ffan . 
E pur caduta dMa. penna del noftro Scrittore vna 
ftilla di vero, fra'l numero innumerabile d'infini- 
ti adulatrici menzogne pure vna verità campeg- 
gia ; e qucfta fi e /a continua audienza , che a tutti i 

f*l\$% Cittadini anco di minimo fcrfonaggio-ìne* fucce jji an* 
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'i$ di poca importanza ha dato • E per dar à veder 
l'Autore quanto egli le fia nemico > hà voluto 
confinarla neircftremo del libro > folamente in 
quefte poche parole verace. Poiché veramente 
in quefto particolare è degno il Sig.D.P. di gra* 
difsima lodcjc degno ancora^ che tutti i fuoi fuc- 
cefsori ne prendano cfempio. Non può però ne* 
garfi 5 che la foddisfazione, che riceucano i ne- 
gozianti nei trouar Tempre aperto l'adito ad cf- 
porre i proprij bifogni , veniua tuttora corrotta 
dalla certezza di non oberar nulla di buono;mé- 
rre i Tuoi rcfcritti erano quafi fcmpre rime/Tiui a' 
Tribunali ordinari] ; efpcfso? con facilità incre- 
dibile 5 riuocauanfì la fcra^ ad inftanza della Par- 
te contraria") sii ordini dati da lui la mattina. 

§.8. Qinclio però doue più preme il noftro 
•politico Euangelifla j è il voler dare à credere al 
mondo // grand^augumerito caufatoft dalmedejìmo 
Sig^fOre k beìjcfcio della 'Regia Corte . Qua fi voglia 
dire. Pocorilieua, che'l Sig. D. P. habbia col 
fuomodo di goiicrnare efàterbatigli animi 5 de- 
predata. la Città > e diArutto il Regno i bafta > 
-ch'habbia apportato vtilealFifco ; E qucfto in- 
tende prouare col racconto di molte affi/lenze > 
prcftate al Regal feruigio 5 di molti avanzi fatti 
fare alla Corte , e di molte fpefc da Ini riformate. 
Per prolago di qutflo Tuo confuf Irnio diicorfo > 
và pondcmndè il da?!?20 della mtìtoriiz^ione dell'c?^^ 
» frate patrimof,iali dtl Rè Nojìro Stgncf efsendofene 
Alienate dall'anno i6')j, inJJno al6i. anntti docatif»6i, 
'3 3 0^7 'per capitale de docati 46975 o,e dall'anno 61. 
in fino al 66, docati iSo^ g.e decapitali doc^py 9 
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la doiic il Sig.D.P.ha gouernato finza alienale ne 
meno una menoma quantità del ^e^io patrìmonie • 
Doue prima fi dee offeruare » che'l buono Scrit- 
tore^ fia per detrarre à gli altri Signori Viceré 5Ò 
fia per adulare pcr fas-^ ^nefas il Sig.D.Po da po- 
co fedel vaflallo, viene à fcoprir i fegreti poco 
onoreuoli del Rcgal patrimonio 5 palefando il 
mancamento di quelloy& ofcurj,per quanto può» 
la Regal grandezza 5 moftrandola neceffitata aU 
Talienazione de* propri; aueri. Dee/ì pofcia con- 
fidcrare la ftrettezza in quei tepi del Regio Era- 
rioj efiiufto perle fpefcdVna guerradurata tanti 
anni> e che molte furono le cagioni di quelle vé- 
dite ; e la più precifa fu la reftituzionc degli Stati 
al Principe di Monaco-, in efccuzionedc' patti 
ftabiliti nella pace con la Corona di Francia i i 
quali Stati effendo di già molti anni prima vca- 
dutij bifognò pofciarcftituirc il prczzoa'Conv- 
pnitori . Fu forza ancora pagar cento mila docati 
al Duca d'Ofsuna , e fumma non men confidera- 
bilcal Ducadi Caftroy& al Principe d'Auclliao> 
per ordine efprefio del Rè. 

S.9. Ma comej amico Euangelifta 5 il Signor 
D.P. non ha alienato ne meno vna menoma qua- 
tità del Regio Patrimonio? Non pagò egli 5 per 
particolar amicizia^à D.Gnifeppedi Sangrojcon 
dargli la Difefii diSeluapiana 5 vn credito del 
Zio 5 che dall'anno 1647. nel qutic fu dichiarata 
Creditore, non fc n'era tenuto mai conto, per la 
chcquando s'hauefse douuto fbddìsfare5fi fareb- 
be potuto far con picciolifsima fomma; Etef» 
fcado/ì poi nel Collaterale annullato detto eoa* 
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tratto, gli afscgnò foprarArrendamcnto deliri 
Manna forzata vn Capitale di trentamila docati. 
Non può dirfi ancora vendita voliintaria del 
Regal Patrimonio rafsegnamento de' mille feu- 
di fatto al Collegio, che chiaman de' Nobili 5 fo- 
pra TArrendamcnto de' Sali d'Abruzzi} come 
ancora gii altri docati 1500. direndita? fituati 
per rofpizio de* poueri fopra la Dogana di Fog- 
gia. Il fimilc può dirfi degli altri docati 1600- 
pcrpctuiDafsegnati alla Sig.Dnchefsa della Pala- 
ta fopra il Tabacco > e la Poluere pardiglia? con 
ordini eftorti con varie, ragioni apparenti dalla 
benignità del noftro Rè . Non hà egli ancora 
alienata vna fumma d'annui docati 5500. di fi- 
fcalÌ5 à beneficio dVn Nipote del ContcdiMon- 
terey ? Non è forfè vendita quella 5 ch'egli hà 
fatta delle Cafe della Regia Corte ? doue prima 
faceafi lo Spedai de' JorzatijC dowe tencafi l'vfi- 
2Ìo maritimo ? E ben può dìrfì vendita ancora 
Tafsegnamcto fatto à feftefso di docati quattro- 
milaj e fcicentoTanno, fituati vi timamente fopra 
i Sali d'Abruz2Ì;e ciò contra gli ordini efpreffi di 
S. M. che determinauano il pagamento deiraC- 
ferto credito, purché non vCcifsc dalla CaiTa mi- 
litare, ò dalla Regia hazicnda . Mà non G vedo- 
no forfi rcgiftrati nella Caffa militare , e ne' ge- 
nerali bilanzi, le molte quantica di denaro en- 
tratiui, per diuerfi Capitali, Demani], & altre ea- 
tratc vendute nel tempo del fuo gouerno . 

§. I o. . Ciò pofto , è di miftier faperfi , come U 
Sig. D.P. bramofo d'imprimere nell'altrui mente 
que/la fognata moltitudine di grandi auanzamc- 

ti 



ti da ini procurata all'hazicnda Regale j per veci-" 
derc il vero, s'è aiuialiito dcUo'nchioftro veleno- 
fo di due deteftate fcritture ; vna fi è l'accennata 
Relazione di Giouanni d'Alefsio; eTaltra la prc-- 
fcntc del nofiro Autore . Ma troppo bene fi fpe- 
Aufon. rinienta^ che Cum fata volunt bina venena iunaftt. 
Mentre qucfti due Scrittori , che pur fono d'vna 
nicdcfima fettaS contradicendofi talora Tvn l'al- 
tro 5 vengono ad auuertire j quanta poco creden- 
za alle lor opere preftar fi debba ; come vedrafìfi 
nel profeguimento della prefcnte materia . 
§.ii. Perfiftcndo dunque l'Autore nel fuo 
f^^' intento^afTcrifcc, che'l Sig.D.P. per tutto l'anno 
1670. ha pagato à diucrfiAfTentifti 5 ftrcaufudi 
dine r fi far liti fùtti con la 'Regta Corte -i e lettere di 
Cambio fciolte date per l'afsiflenze orJinate finora 
fioL 89. Regno dotati 27028 ii.E poi aggiunge hauer que- 
gli fpefo per mantenimento de' Regij f re [ìdij di Ttf- 
fianadocati 40145 i. Or dico io ; Qjjefta fumma 
non è ftAta partitata d.t gli Affcnnfti ? Il denaro 
non è ftato pagato in lettere di Cambi j? Dunque 
fi comprende nella prima fumma j Dunque v'è 
fiata aggiunta qucfta partita per vna fraudolente 
oftcntazionc . Ma con quanta fciocchczza fà 
menzione l'Autore de' prefidij di Tofcana . Chi 
non sà lo flato mifcrabilcal quale il Sig.D.P.hà 
ridotte quelle piazze, e quc' foldati. Quelle priue 
d'ogni fortificazionce d'ogni monizione; Eque- 
fli moribondi di fame, per mancamento dideHa- 
rojcfsendo creditori di più dì quattordici r ' ' 
e non hauendo per vitto^che poche once di rauc; 
iiuanto hauendo hauuto quelle efinanite milizie 
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qualche poco di pane> in quanto han forprcfo 
qualche picciol va/cello carico di grano> che per • 
lor fortuna daua foado in quei luoghi . Badi per 
tutto quello, che potrei dirnc^chc il Signor D.P. 
^ ftefso 5 nel paflar 5 ch'ha fatto per quelle piazze i 
non s'è vergognato di fcriuere al Sig. Marchcfe 
d'Aftor^a, priegandolo à inandar qualche foc^- 
corfo alle miferie di quelle fameliche turbe,crc- ^ 
dcndo baft'ante à ricoprir il fuo fallo la fredda 
fcufa, Qjie fns Mtniftros le hab 'tan engafiado . El fu- 
dctto Signor Marchcle, per poter ciò farcjmandò 
i propri; argenti nel Monte de' Poueri per pegno 
di venti mila feudi • 

§.12. Terminata in tanto que/la necefsaria 
digreffioue 3 aggiungo douerfi , perla medefìma 
ragione , /limar incluil nella fudetta prima fom- 
ma gli feudi i ^ ig ^, pagati al S/g,Du(a diSahiofie^ foL^o 
ta . Come ancora gran parte delli doc.i 149856. 
che mette cfCeiTi fpcCì per ^/;a/^ufen(/op^e delle gale- fol.SS 
re della [quadra di ejuejìo Uegno i mentre /ì sà 5 che 
per lettere di ,Oinihio loro fono fiate rimcfle 
tutte quelle monete , che loro bifognauano ne* 
Porti 5 cosi di Spagna, come d'altre Prouincie 
ftraniere; nella qual fumma sVniTcono ancora 
tutte le foiiéntioìii date ad altre fqnadre di galere di 
S»a Maefià i per la ragione detta di fopra. Tolto- 
ne dunque tutte le fudette partite, viene à rcflar 
la detta fumma afsai picciola;e picciole in confe- 
guenza Taffìflen zecche per tanti mezzi hà procu- 
rato il Sig.D.P.d'ingrandire. Laonde paragonate 
con quelle , che diedero i due vltimi Viceré. il 
Conte di CaftrilJo 3 e quel di Pcnaranda , riman- 
gono 



gono fmifiiratamentc inferiori i impcrclocchc 
quelle dei Sig. D.P. hanno importato veramente 
d'attorno à docati trecento njili Tanno, e quelle 
de' indetti due Viceré quafi feicentomilaj e pure 
hebber qucftida fpendernon poco nel mantener 
in Napoli la fqiiadra de Vafcellidcl Principe di 
Montefarchio.Mandaronoinlfpagnagran quan- 
^ tità di monizioni da guerra,c molto orzo^e mol- 
to gl'ano . Bifognò -> che facefsero vn confidera- 
bil rilafcio alle Terre minate da trcmuoti 5 e fu 
• grande ancora TabbafTamcnto de' fuochix fattoi! 

per lo rimedio prouifionalc 
* §.15. Sento però di nuouo intonar/! dalTAu^ 

tore la prima canzone 5 ch'egli hà dato le si mil- 
yZ'/.p2. lantate iLfC\(ìcnzC')fe?jza alienare effetti fatritnoma^ 
li . E pure gli dà vna mentita la più volte mcn- 
zonata relazione di Giouanni d'Alcfsio> della 
quale è certo, che non era ignaro l'Autore, nella 
quale fi legge cfser peruenuti al Sig. D. P. Dalla 
vendita della Terra di Vayrano doc.2 1000. Dal- 
la vendita di diuerfe altre annue intratc col lor 
capitale doc. 30302. A i quali debbon/I aggiun- 
gere tutte l'altre qiKintità percepute da molte al- 
tre vendite da lui fatte , c nella detta relazione 
accennate-, ancorché, per feruir forfè allaCaufhj 
non fe ne canino fuori le fomme , ad ogni modo 
fi vede , che importano altri doc» 609^0. Onde, 
vniti cop gli altri già detti , afcendono à docati 
112252. 

§.14. Ne foio in qnefto vien dalla detta re- 
azione conuinto il noftro Autore di ralio,poichc 
ladoue egli efalta i modi del Sig. D.P.per li qua- 
li 



ìi Ai /affo JtAumtè i prò del Re^alf Tatrìmomo fi^ 
fra Recati cetomila nellt Qamhijy ^ IfttereJJiÀrì quel- 
la il detto ananzo fi tira in no più che doc.yójt^, 
Mà quando fi fia il detto aiianzamcnto 5 è ftato 
fatto dalia Regia Camcra5e dal Tuo Luogotencn- 
tCi cffcndofi in quel Tribunale fatti i partiti, poi- 
che di quelli, che nell'anno 1669. fi trattarono 
in Segretaria» è ftato afihi'più l'intererte 5 chcTa- 
iianzo riferito nella relazione . Mà della menti- 
ta datagli» TAutorc bafteuolmcntc fi vendica, 
perchè la douc il mal accorto Razionale non fa 
parola de' frutti delle tranfazioni , egli li tira per 
docati 318724. Si chèa vicenda qucftcduc fcrit- 
ture procurano difcreditarfi ; e loro ben riefcc il 
difcgno, 

§. 15. Se'l Razionale efser volea veridico 
nella fua relazione; e fe volea non effer bugiardo 
rEuangclifta in quefti fuoi fcarabocchi, doueano 
cfattamentc offcruare il grande intcrefle appor- 
tato dalSig. D.P. alla Corte, per ha uerrimcfib 
nella Cafla militare molte quantità di monete 
col cambio di cinque per cento , quando potea- 
no portarfi in quella col carruggio , quafi fenza 
difpendio veruno. Doueano ancora notar tutte 
l'altre quantità prefe dairaflìcnto , per farle pa- 
gare in Vincgia, in Liuorno5& in Madrid5quando 
il douean prendere dalla CafTa militare, per cui- 
tarc i danni eforbitanti , che quefto hà partorito 
al Filco ; al quale'il folo denaro pagato in Vinc- 
gia» hà portato rintcreffe di dieciotto per cento, 
E del denaro del medcfimo a/ncnto hauendo 
fatto pagar in Roma le fpefe, & i foldij che quiui 
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pagar fi fogliono ^ il folo inferefsc dei pagamen- 
to ritardato à gli Affentifti , hà importato fci per 
cento di danno . Sapendofi che d'vna partita fo- 
ia 5 e ben picciola 5 pagata al Signor Marche/c 
d'AAorga, allora Ambafciadore, da vno Affenti- 
fta> fc gli fpcdi, perla detta cagione del ritarda- 
lo pagamento ^ vna liberanza di fettecento A:u<U 
dalla Regia Camera. Oltre ciò) hà danneggiato 
il Regio Patrimonio con rinterefiTe di fci per cen/- 
to> sbo2ato>per hauer diJatato il pagamento à gli 
AfTentiftida vn'anno all'altro > fcnza veran pro- 
po/ìto ; come fenia propofito ancora l'ha dan- 
neggiato di due per cento delle gran fumme fat- 
te pagare in Foggia, quando i debiti poteanfi pak 
gare in Napoli > doue col Carruggio fi potca tra- 
fportar il denaro»» 

S.16. Ritornando pofcia PAutore a numerar 
l'affiftenzc preftate dal Sig. D.P.nota> ch'egli ia- 
f.S^^fte accudito con leua di foldaufche ; & io gli crede- 
rei forfe quanto dice 5 fe non fapcflr > ch'eflendo 
venuto di Spagna ilMaeftro di Campo D. Gio: 
Battrfta Pignatclli , con ordini rifoJuti della Rei- 
iia> per far Icuata di mille cinquecento fanti, per 
riempiere i terzi dltaliani> ridotti àpicciolifTimo 
BMmcro;per molte iftanze caldamente a luifattCj 
non potette mouerlo à farne leuare vn folo nello 
fpazio di molti mcfije pure v'ha dato principioil 
Sig. Marchcfe d'A/lorga appena giunto in Na- 
poli, fupplendo con l'vfato fuo zelo al difetto del 
. de^aroj effendo noto à tutti > che'l Sig. D,P. non 
lafciò nella Cada militare più di feticcento di- 
cati 5 con pefo d'bauerne à pagare pià dicinque-^ 
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cctìtó mili, per debiti da lui contratti . ^ 

S. r 7. Merita egli nondimeno il nome dì 
m^conomijia , per hauer fatto auanzar ai Fifco 
molte fpefe, che in varie parti fi rcgiftranoi &io 
non ne dubbito punto ^ fappiendo , che in tutte 
!e fue azioni habbia hauto per compagna indini- 
fibilmente la fordidezza del riparmio. Pure que- 
fto fuo iftinto naturale, trattando/ideilo intcref- 
fcdelFifco > c taluolta flato viflto dalla Aia paf- 
fione , come s'è c eduto , che per compiacere al 
Configlier D. Ferrando Mofcofo , hà formato al 
di lui fratello fatto Capitan di Caualli,vna Com- 
pagnia mmos^QQw tuttojchc in contrario ci fia- 
no molti ordini efpreffi ; fondati su la ragione ; 
poiché con quefto vienfiad accrefccrenon pic- 
ciola fpefaairErario, nel pagar il foldo à gli Vfi- 
ziali ; e'I numero de* ioìàditi non accrcfcc punto , 
mentre dalle Compagnie vecchie fi fcemano 
tjuclle genti, ch'ai nuouo Capitano fi danno . E 
taluolta il riguardo dell'vtil proprio di quello 
dd Rè l'hà fatto dimenticare ; Bafti per molti 
cfempij il faperfi , come hauendo egli da mandar 
in Ifpagna milk cantaia di poluere d'archibugio, 
hcbbc ordine di chiamar da Sardegna , doue fi 
tratteneano, tre Vafcclli dell'armata, com'egli 
fece . E' ben vero , ch'eficndo giunti in Napoli , 
furono dal Sig. D. caricati delle luppcllctili 
proprie , noleggiando per Ja detta poluere vna 
grolTa Tartana ben vecchia , e logora ; perlochc 
venne à perderfià mezzo il viaggio, perdendo il 
Rè pia di quarantamila feudi; quando i legni ca- 
richi delle liierobbe, arriuaron falui nel dcflina- 
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Porto. Onde ben dice l'Euangdi/la » SiéMit 
f renarrati rifarmi fatti * fidìmofiri il fnhlimt Mod» 
di gouernare del detto Signore. 

S.iS^, Mà perche ragionando delle tranfa- 
zioni 9 il buono Eiiangclifta fi lafcia femplicemé- 
7^94^ te cader dalla pennaj haneré il detto frincife^eìle 
quantitk'i ihe di tranfattioni^ pene-i e frouenti dei Re^ 
gn» fono feruenute , interamente applicate à ferHÌz,Ì9 
deWifiefso RegnoA che è con tra il parere di quan- 
ti fono hnomìni in Napoli ; Io con vfizio cari- 
teuole voglio aprirgli i lumi allo fcorgimento 
del vero . S'egli non haucfte tracciato nelle al- 
trui tranlazioni il proprio profitto > non haureb- 
be trafcurato ogni altro affare per quelle ^ Non 
haurebbe egliftclfo, quafi mercatante di drappi? 
contraftato di faccia a' faccia con gli Auuócati 
de gr Inquifiti^ pcrtirargli ad accrcfcere anche 
dVna dobla le tranfazioni . Non haurebbe con 
mille modi martirizzate le genti > per ridurle ad 
cffer tranfatre 5 c per isforzarlc a'^ pagare à più 
caro prezzo le grazie . Non haurebbe voluto il 
pagamento in moneta contante > ò pure in fedi 
di credito girate per altri tanti in bianca ^ 

S.19. Per prò uar poi le cagioni dagli efFccti; 
il Sig. D. P. ha più volte narrato con ingenuità > 
ch'egli poueriffimo vfci di fuacafa 3 mentre m 
Ifpagnai fecondi nati , anche delle cafe piaillu- 
ftrÌ5 e più ricche^ non hanno altro appannaggio > 
che la Spada ? c'I Cauallo ^ L'impiego deiram- 
bafccria di Romac d'ordinario piùdifpendiofo^ 
che lucrofo . Il foldo del Viceré di Napoli è 
grande > mà non canto > che moia Viceré non 
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habbiano venduto qualche porzione de* loroar- 
gcnti> per compiere alle fpefe del viaggio nel Jor 
ritorno. E pure il Sig.D.P.difle affai prima della 
fua partenza à perfone fue confidentijch'egli nel 
fuo TcAamento ) da lui allora fatto > hauea àìf- 
pofto dVn milione > e ducento mila docaci ; E 
lànno bene tutti , ch'egli faccendo fcandagliar il 
fuo argento, il ritrouò auanzar di pefo trecento- 
mila fcudi;piìi d'altrettanti fur valutate fue gioie; 
e la fua guardarobba non troua prezzo >cosi per 
lo valor degli arredijcome per la copia; hauendo 
mandato in Ifpagna più di cinque volte Vafcelli 
carichi di prezio/ifllmiarnefi ; auuengnacche per 
frodarci dazi; > e per velatele fue fmi fu rate ric- 
chezze > gli hauefle mandati racchiufi in Caffé 
ruflicamcnte lauorate al di fuori > fotto nome di 
Statue •> E quefto fenza i forzieri ben pieni di 
verghe d'argento, nelle quali ) hi trasformato le 
monete più fìne;e fenza le dobblcdclle quali hà 
fpogliatii banchi tutti di quefla Qtti ; e fenza i 
zecchini ben rufpioche permancamcto di dobble 
s'hà prefo da quelli . Il che > fc ben può parere 
ftrano à chicchefìa» farà nondimeno creduto? 
fapendofi ^ ch'vn Miniflro , che pure non è flato 
continuamente fauorito > fpefe in due anni foli 5 
ne' quali prefe moglie 5 da trentamila ducati; e 
forfè cinquantamila ne sborzò vn'altro per otte- 
nere vn granpoflo ; e che fJnaIjncntc il fuo Se- 
gretaria di guerra ? più di duccntomila fe n'hà 
portati in Ifpagna; da iiuefto fi può ben argo- 
mentare ; quanto n' habbia tratto il Sig.D. Pò e 
quanto la Sig. Ducheffa fua moglie 5 la quale in 
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■lali faccende s'è dimenata ben bene . 

§.2 0. Or quando così qucftiiofa gli è riufcP 
ta la dimora in qucfto Regno 5 crederemo noi al 
/.Kmcntitor Eiiangclifta , cWcgìifnd'cdc/uierofo di 
ritorìuirfem alle Patrie Spaghi e ^ Non certo; men- 
tre Tappiamo 5 ch'egli per non partir chiamato'» 
fti forzato a' dimandar la licenza : ^ mentre fap- 
piamo ancora, ch'egli per non partirfcnc 3 dilatò 
xlue anni d'andar con Tambafciata ftraordinarii 
in RomaiOnde fene tenne cotanto ofFclo il Pon- 
tefice Clemente IX. chcj non ottante gli oblighr 
douuti alla Corona, mori poco amico di quella. 
Ne forfè fi farebbe ridotto à farla al Pontefice 
prcfcnte, fe non l'hauefTero fpronato gli ordini 
precifi di Spagna, e la ficurczza di ritornar al 
goucrno . £ chi non sà in quali elcandifccnze 
non diede all' auuifo delia prouifta in pertona 
del Sig. Marchefe d'Aftorga, e quanti pretefti , 
quanti mezzi, e quanti prieghi ha vfatOjper farlo 
trattenere tanti mcfi in Roma; come per l'innata 
benignità di quello gli venne fatto . 

§.21. Hauendo dunque il Sig. D.P. come 
s'è chiaramente veduto , piìi tofto danneggiata > 
che aumentata l'aziendaReale-Se per ifmifurata- 
• mente arricchirchà fucciato l'altiui fangue^con 
Fenormiffime tranfazioni. Se nel farcia fua li- 
breria 5 s'è moftrato rapace; e ridicolo nel pale- 
fare il luo libro. Se palesò più fciocchezza , che 
generofità , nclriccuimentodelHofpigliofi . Se 
qucfta Città, fe qucfto Regno» nel tempo del fuo 
•goucrno, più, che in quello di tutti i fuoi prede- 
ceffori, fono ftati facchcggiatida' Miniftrinoii 

me- 



241 

meno > che dagli Sbanditi . Se han veduto con- 
cularfi da lui per vani capricci^! lor priuilegij.Sc 
fono flati nelle perfone de'publici rapprefcn tanti 
oltraggiatij&c anguftiati con le carcerazioni d'in- 
finiti Innocenti • S'egli hà feminato^ e fomenta- 
ula difcordia irà Cittadini . Se'l pubiicarla nu- 
nacrazione de' fuochi. Se'l rikifcio de'pagamcnti 
attrafTatiinon fono ftatifattirfe non in cfccuzio- 
nc de gli ordini Regali . S'egli hà cagionata la 
careftia del fromcnto . S'egJi hà fatto ogni sfor- 
zo per annientare le redite degli Arrcndamentt> 
il cui auanzo di capitale è /kito fortuito . Se 
con mille modi hà conculcata la giuflizia . Se 
non hà voluto far minimo oftacalo a' gli Scorri- 
dori della Campagna . Se per mezzo delle in- 
numerabili giunte hà trapazzato gFinnocenti» & 
a/Iolutii rei.Se hà vendiKo i gouerni^ ijoiiniftcrij 
c le toghe. Se T accrcfcere il foldo a' Giudici 
hcbbe motiuo dal proprio intereffe . Se le fue 
prammatiche fono ftatc poche, infruttuofe, e ri- 
dicole . Se diniun prò fonoftate lefabricheda 
lui fatte. Se in molti cafi hà dato à vedere d'ef- 
fere anzi empio 5 che pio . Sedannofbal publi- 
co, & al particolare, è /bto l'Ofpizio fatto per li 
poueri . Se ad akune altre operc,ch'hanno fcm- 
bianza di pietà, è flato fpinto da prorito di vana- 
gloria . Se nelle vi/ite fatte aHc carceri è fcmprc 
apparuto poco benefico . Se diede pin fcanda- 
lo , ch'edificazione > nel torre dall' antico fepol- 
cro, l'offa del fu Rè Alfonfo . Sei vifitare le San- 
ie Reliquie gli e flato lucrofo . Se hà fatto pe- 
rir di fame i foldati • Se non hà dato niuna va- 
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ghczza alla Città con le fontane 3 e con Taltrc 
inutili fpcfe ) anzi Thà deturpata , con leuarnc le 
ftatuc migliori . Se con la Darfena non hà prou- 
ucdutc le galee di Scurezza . Se con quella hà 
aperto vn/ìcuro afilo a' contrabbandi . Se final- 
mente in lui non s'è trouata altra cofadi buono y 
che la facilità deli'vdienza , la quale à nulla gio- 
uaua . Chi farà che prefti picciola credenza al 
noftro Diabolico Euangelifta ; quando nel bel 
principio del fuo libro va dicendo^ ii Sig. D. P. 
hauer jempre mai confeguito L*efiimaz,iohe d'VHiMr- 
fai padre-i ed authorc del ke» publico \ mentre s'egli 
è ftato padre, e flato in quella guifa 5 che de' fuoi 
figliuoli fìi padre Saturno • E che perciò cùmuni 
foUln fono in e^ucfla Citta le me fitte per la partenza del 
detto Eccellenti fsimo Sig, Duca di Segorha-, Quando 
non è giammai fpuntato giorno tanto (ofpirato 
da tutti 5 quanto quello , nelquale egli haucua à 
deporre il gouemo ; come da gran parte del po- 
polo fìi gridato in faccia à lui 3 al Sig. Marchefe 
d'Aftorga, ncllo'ntrare i borghi di Napoli • 

§. 22. Mà parmi 5 che TAutcre^ crollando il 
capo rifponda -, che la Città moftrò bene il fuo 
III. iiffctto verfolui, ncìVoccafone della fefiiuith di S. 
Giouanni * nella follennitk eC innumeri apparati . 
Quafl fufTe cofa nuoua il tapezzarfilc ftrade in si 
fatte occorrenze . Mà replica egli, che tal fella, 
oltre il f olito \ tempo de gli altri Signori Vuerè riu- 
fci ptftr famofx per la grotte -icheffè. Ah furbo, ah 
maligno.Perchè tacere l'autore di i>ibclla opera? 
Non faffi tal fefta dall'Eletto del Popolo. Non 
ampliò, non adornò l'accennata grotte France- 
> fco 



Ico Troife? Perchè fopJ)iImcrc il Aio nomc?Pcr- 
chè fpogliario della fama douuta?Pcrche negar- 
gli r eternità dentro gl'immortali tuoi ferirti > 
Dunque zncoi^i Manet aita mente repoftum Udì- Vir^il. 
cium Paridis . 

§.2 3. Pure fu vn gran contrafegno d'affetto 
il lutto comunemente portato neiroccafione del- /oLnz 
la morte dell' Eccelleì3ti[jìmo Sig. Duca di Cardo na 
fuo fratello-i dice egli; come non fu/Te noto anche 
liffis 'i & toìjforibus 5 eh* egli ambi fi fatta dimo • 
(trazione con tanta veemenza , che mandò i 
portieri di palazzo auuertcndo a* tuttijch'hauef- 
fero portate lefottanc lunghe fino à piedi, eie 
maniche chiufe . E l'ordine ch'egli affcrifcecf- 
ferfi dato effrejfameme ad alcuni Miniftri , fu ef- 
preffoin guifa , che folamente il Marchefe Cen- 
tellas, e'I Regente D. Pietro Valero T in tcfero 
nel fenfo ^ che dice l' Autore , e Phauerlo intefo 
in tal guifa concitò contro di e/fi l'indignazio- 
ne del Sig. D. P. Onde n'hcbbcro di qualche re- 
buffo . 

§.24. Almeno dice egli, non potrà niegarfi» 
che tutti diedero manifcfti£\mi fegni della di loro foUll 5 
cordial deuotione neir accompagnar il Sig. D% P. 
all'andata 5 &al ritorno da Roma, & all'accodi- 
mento fatto alla Signora Viccreina • Confefso, 
che tal dimoflrazione fìi grande, fu però effetto 
piii di timore 5 che d'affetto . Sapeafi dicerto 
il fuo ritorno al gouerno ; Sapeafi quanto da lui 
fi bramafse vna tal dimoflranza; e fapeafi ancora 
quanto facilmente egliconcepiffe l'odiose quan- 
to difficilmente il diponeffe. Qucfle notizie 
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violentarono tutti alla fimulazionc più fina^vsa- 
dofi fin da gli antichiffimi tempi il fagrificare* 
agli Dei Anucrunciy affinchè non ofFende/Tcro . 
Perche fcarfi gli furono del culto defiderato; il 
Reggente Valero, e'I Configliero Padilla^n'heb- 
ber'in publieo5& in fegreto mille ripigli. Per fo- 
migliante cagione il Caualier Fra Carlo Pagana 
hcbbeimbafciata, chenonentrafTcin Palazzo ; 
eM Caualier Valle Tenente generale della Ca- 
uallcria^fìi per via d'oftracifmo inuiatoin Puglia. 
II Marchefe Centelias Luogotenente della Ca- 
mera ne fu perfeguitato in guifa > e con tanto di 
premura 5 e d'impegno , che c vfcito di Regno j 
benché à fuo difpetto prouueduto del Grancan- 
ccllerato di Milano, porto non punto inferiore a 
quclchVtenea.Màchc più vado annouerado;(èl 
padre Saiiicr Giefuita>pcr haucr accudito dal Sig. 
Marchefe di Villafranca, hebbc ordine all'o ree- 
chio di partirfi da Napoli . 

S.25. Quanto fuflc grande l'amore portato- 
gli da i Napoletani 5 chiaramente fi vidde nella 
venuta del Sig. Marchefe d'Afiorga, all'incon- 
tro del quale non fu perfona 5 che non vfcilfc i 
ftendendofi molti oltre i confini del Regno 5 la 
doucjquando egli fi portò vicino Aucrfa^per in- 
contrarlo 5 non hebbe in compagnia, che pochi 
Miniflri, e pochi/fimi Caualicri . Si vide quando 
andando alcune poche Dauìe fue più familiari à 
vifitarlaSig.Vicereina in Pozzuoli^paffando per 
lo Borgo di Chiaia , furono rimprourate da tut- 
te quelle donne come dWadulazionc affai vik ; 
c d/Uc mcdefime fuj con milk malcdizionijloro 



augurata ogni fciagura.Si vide quando paflando 
egli ftcfTo per lo Borgo fudctto , mancò poco à 
non cfTer lapidato da quella gentaglia . E final- 
mente fi vide quando non fi fc per lui la Deputa- 
zione della condoglienzajfattafi per lo Sig. Con- 
te di Penaranda? ^ per lo Sig.Caidinal d'Arago- 
na» nel lor partire. E più chiaramente fi vide 

?[uando gli Eletti gli negarono il regalo de' rin- 
refchÌ5folito darfi ad ogni Viccrc5che con qual- 
che fodisfazione del publico habbia gouernatoi 
con tutto che per mezzo del Graffiero» c del- 
l' Eletto HpI Popolo, ne faceflc fariftanza più 
volte . 

Quefto fi c quanto hò voluto dire del mol- 
to 5 ch'haurei potuto in rifpofta dclla'ndegna 
fcrittura» data fuori da Fra Euangclifta de Bene- 
detto) ò da coluijche fotto vna tahnafchera 5 s'è 
celato ; con la quale ha prctefo d'ingannar il 
Mondo? c tradirla Patria;mà folamente hàfuer- 
gognato fe ftcfib . Taxumoliserai mendacfs con^ 
ierc laudes* 
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ABate Ccfare Riccar- Biglietti numerofi . 42^ 
do. Sopra il calar degli E- 

Abbellimcd I Palazzo. 1 1 letti al mercato. 9 1._ 
Accodimento . /^Apitanidibirriin ga- 

Acqua di Santa Lucia . lea . 8^. 
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Licenze d*armi . 49* 
Limofineà foraftieri . 2^^ 
Tolte à pouerivergo- 
gnofi . 30. Efatte con 
violenta- 30^ 
Luparicllo. Al* 
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to. Si, 
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di loro. 114^ 
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Ja . 2 5^._ 

Monafteroin Foggia. 2é*_ 
Monetario 5 e fuo fignifi- 
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Monte di filigrana. 1 27. 

Nobili efclu/i dal go- 
ucrno dcJl'Ofpizio. 

28._ 

Numerazione publicata . 

65. 

Nfiziatclla edificata . 2 
Nunzio rintuzzato. 12.5:. 

ORdinc cótra i rcfugia. 
ti ii y.Riuocato.ii^. 
intorno al dinaro del- 
l'anona 120. dispcfato 
da S.M.122. Con tra le 
Piazze 8 7. 
Ofpizio de poucri 2 7. 



Ofsa del Rè Alfonfo tral- 
portate . 2i,_ 
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Palaz^abbellito . 1 
Pafqumate. 14. 
Perorazione^. 140. 
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traggiata. 87. 
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D. Pio piccolomini de- 
fterrato. 54^ 
Polucre perduta. 1 57. 
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Pouertà arricchita. 52^ 
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Alle carceri. 22. 
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